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GLI EDITORI 



La Libreria del Popolo Italiano non 
meriterebbe un lale appellativo se nella 
medesima non venisse fatta menzione dei 
più grandi fra i nostri connazionali. A 
ciò occorse il signor Luciano Scasa* 
belli con il volume che ora pubbli- 
chiamo. Certamente che se mai fuvvi 
bisogno di puntellare l'animo degli Ita- 
liani con esempi di costanza, di fede 
nell' avvenire , di coraggio, di perdu- 
ranza, di amore sincero ed operoso di 
patria, si è in questi tempi che corrono 
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tristi per chi si lascia da soverchi li- 
mori padroneggiare, e inutili per co- 
loro invece che di troppe lusinghiere 
speranze sen vanno illusi, credendo che 
il già fatto basti, e che l'opera perse- 
verante non sia necessaria per rinfran- 
care i passi fatti , per asseguire ulte- 
riori progressi. 

S'infranchino i timorosi, si riscuolino 
i troppo confidenti, si unifichino le idee, 
si facciano concordi le azioni, e dal- 
l'esempio de' padri impariamo che i 
passi sul sentiero della libertà non si 
muovono che quando si è sorretti nel- 
1' arduo cammino dalla virtù e dalla 
giustizia. 
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Italiani! 



Quando noi incominciavamo a par- 
lare la lingua che abbiamo, eravamo 
uomini dominali nel più stretto signi- 
ficalo del vocabolo, ma sentivamo il 
bisogno non di dominare, che mai non 
l'abbiamo sentilo, avendoci natura for- 
niti di succienti beni da contenlarci in 
casa, sibbene di sollevarci dal collo il 
giogo ed essere liberi, tanto più che i 
dominatori non erano di nostro sangue. 
Ma la oppressione aveva cosi corrano 
gli animi e affondate nell'ignoranza di 
tulle cose le menti e divisi i' popoli, 
che mal potemmo, scossa la domina- 
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zione, unirci ; anzi non ci unimmo mai, 
sì che mancando il reciproco aiuto ca- 
demmo a un per uno tutti, quale più 
presto, quale più tardi, chi da un lato, 
chi dall'altro, con quel peggio del male 
che è l'accagionarci a vicenda di poco 
amore e quindi rimanerci o avversi o 
mal disposti a darci nuovamente una 
mano per risollevarci. Se non che il 
dolor lungo ha maturala la pazienza, 
e finalmente, quando Dio volle, ci siamo 
intesi e ci siamo slese le mani per ri- 
tentar la fortuna. Ma se nc'patimenti 
abbiamo concepito egualmente lutti il 
desiderio di libertà, ci mancò il modo 
di conoscere i mezzi per conseguirla. 
Chi uno ne indicò, chi un altro, di- 
scordi un'altra volta, siamo da capo 
nelle liti, e gridando tanti, e tutti di- 
versissimi , se Dio non ci aiuti per 
giunta, pericoleremo di nuovo. 

A salvarci dalla ricaduta, che sarebbe 
fatale, abbiamo bisogno d'esempi che 
ci mettano a un per uno sulla giusta 
via e c'intonino quel che si debba 
nerchè ciascuno di noi s'accordi con 
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tulli, e tulli e ciascuno adoperino effi- 
cacemente all'intento comune. 

Quello che è da fare insieme lo in- 
segna la storia de' nostri vecchi: dal 
passato impareremo come dobbiamo 
usare il presente per metterci nell'av- 
venire secondo l'amor nostro j e della 
storia nostra vi discorrerò io, spero, 
fra non molto. Quello che ha a pen- 
sare di fare ciascuno è ovvio. Ognuno 
in ciò di che si senle capace deve su- 
bilo mettersi alacre e coraggioso senza 
nessuna intenzione, che non sia di onore 
e di gloria. Quegli è libero uomo che 
non è schiavo dell'avarizia, nè dell'ac- 
cidia, quegli è uomo degno del nome 
se ambizioso è di non morir tutto fra 
suoi e ardentemente desidera che ì suoi 
cittadini mulino in meglio la fortuna, 
e per quello che può dà egli una mano 
a mutarla. 

Nessuno si presuma più di quello 
che può, ma nessuno rimanga in debito 
del possibile a dare. Figli o fratelli, o 
quantunque siano parenti amali, ab- 
biamo lutti, ai quali vorremmo del bene 
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e in nostro vivente, e noi morti, e nelle 
nostre forze gliene procureremmo noi. 
Or bene, fratelli son tutti i viventi con 
noi, figliuoli coloro che lasciamo dopo 
di noi: questi insieme sono la patria, 
alla patria siamo debitori di tutte le * 
nostre forze, non le adopreremo noi 
per la patria? 

Per questo ho estratto dalle Vite di 
alcuni animosi e generosi Italiani quello 
speciale che ciascuno fece nelle diverse 
età in che visse, e in ciò in che i par- 
ticolari studi e le inclinazioni gli con- 
sentivano. I più la vita vissero fra lo 
contraddizioni del secolo e le avversità 
de'ncmici tristi e le ingratitudini degli 
amici , ma perchè più valeva in essi 
l'amor della patria che non la stoltizia 
o la perversità degli uomini, stettero 
fermi al proposito, e per questo gio- 
varono. Tutti e ciascuno giovarono sì 
che il mondo si può dir giunto al segno 
che è per opera loroj de' primi c più 
antichi valse l'azione a frenare l'ini- 
quità, a trattenere sul declivo la civiltà 
che, appena nata, i tristi volevano sol- 
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focarc ed offesero. In dar quegli estrani 
non mi sono astenuto di confrontare 
coi nostri i tempi trascorsi, affinchè 
chiaro si vegga quanto siano per es- 
sere opportunamente citati e studiati 
quegli esemplari di cui discorro; quanto 
resti a farsi da noi perchè la civiltà 
cammini dignitosa e improsperi l'età 
nostra e le future; quanti siano gli 
ostacoli e quali che abbiamo a supe- 
rare; che far si debba per vincerli. 
Dall'Arnaldo al Giordani, due predica- 
tori energici di libertà politica e civile 
scòrsero settecento anni e videro mol- 
tissimi affaticarsi nelle scienze e nelle 
arti del disegno e della parola. Nes- 
suna nazione ebbe maggior numero 
d'uomini eccellenti in tutte cose; ami 
i primissimi uomini in tutte le eccel- 
lenze tutte le nazioni invidiano all'Ita- 
lia. Non tutti i primissimi ho scelto a 
ripresentarvi, ma di loro parecchi, di- 
spostivi di costa altri non piccoli, de- 
gnissimi di essere imitati nella perse- 
veranza dell' animo , perocché i beni 
alle nazioni derivano dalla perseverante 
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volontà de'cittadini buoni; ò tra i for- 
tunati e gl'infortunati i più travagliati 
ho scello perchè s'impari [che dei di- 
spiaceri, che ci derivano le altrui tri- 
stizie non dobbiamo far nessun conto; 
fuggiremo di errare noi perchè do- 
vremmo per le colpe nostre condannare 
noi stessi. La maggiore colpa sarebbe 
non far nulla di quanto siamo ciascuno 
in nostro ingegno possibili a fare. I 
Xìgli e i nipoti chiederanno che e quanto 
abbiano dall' eredità che faranno di 
noi; che cosa diranno se avremo dissi- 
pato il tempo e le forze e non procac- 
cialo a loro una vita migliore? Se i 
nostri padri non si fossero affaticati 
per noi, saremmo noi quali siamo e 
come siamo ? Confrontate i tempi e le 
condizioni, e vedrete quali sono i mi- 
gliori. Certo i migliori son nostri, e 
tanto più prestamente e universalmente 
redenti, quanto maggior numero d'uo- 
mini si riconobbero in loro potenza 
obbligati al concorso delle opere. Vo- 
gliamo salvare prestamente la patria 
dal pericolo che le sovrasta, o dal ma- 
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Ianno che le si prolunga; vogliamo che 
i divisi pareri si convergano in uno e 
tutti si accordino in un mezzo unico 
per efficacemente combattere la rea for- 
tuna? Ciascuno quel che possiamo ope- 
riamo perchè tutti veggano il vero in 
ogni cosa, e i tristi siano impediti di 
velarlo, offuscarlo, o guastarlo; oppo- 
niamo volontà energiche alle arti infer- 
nali, contro il vero non vale nessun 
demonio; appianiamo la via che deve 
condurre alla giustizia e vi entreranno 
moltissimi; illuminiamola, e la cammi- 
neranno continuo senza che nessuno 
li possa fermare, nè distogliere. Di 
molli per incidenza di soggetti abbiamo 
toccato in questi Ritratti perchè si co- 
nosca più chiaramente che , quanto 
maggiormente si avvicinano gli operanti, 
più la civiltà, cresce. Più crescerà quando 
tutti entreremo alla via indicata. Se 
le opere poi che via via sono indicate 
leggerete e mediterete, aumenterà la 
sapienza, che darà a ciascuno stimolo 
e forza a studii che fino ad ora furono 
di pochi nel popolo. Di tanto potrà 
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essere sperante l'Italia, quanto si ren- 
deranno studiose, di ciò che indichiamo, 
le classi tutte del popolo; quanto pren- 
deranno i cittadini animo al l'are; quanto 
dureranno forti e vigorosi contro gli 
ostacoli che la tristizia e l'ignoranza 
sollevano al procacciamento del bene. 
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ARNALDO DA BRESCIA 



Dna viva rappresentazione de' tempi in cut 
visse questo generoso italiano scritta, da Giam- 
battista Nicolini, parve sì in alcuni tratti allu- 
siva ai tempi presenti, che mosse le ire di mol- 
tissimi, siccome furono mosse ai tempi di Ar- 
naldo , lui predicante. Se egli era eretico in 
religione noi non parliamo; scriviamo di civili 
fatti, non entriamo in santuario; ma della cor- 
ruzione delle classi sociali e più del clero non 
egli solo gridava, ma quel Bernardo, le cui 
lettere, come quelle del Petrarca, appena scritte 
erano in copie infinite moltiplicate e sparse, 
pcrcliè dove i moderatori non veggono o non 
sono lasciati vedere, siano uditori da chi può 
avere miglior modo di farsi ascoltare. Dove molli 
sanno, molli parlano; e dall'insieme di voci 
molte si crea quella musica a cui non si resislc. 
Quanti miglioramenti sociali erano voluti dai 
tempi, e non dati, perchè privali interessi 
cresciuti nell'abuso avrebbero patito, furono ca- 
gione che predicatoli sorgessero e tentassero il 
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popolo a tumultuare, onde ottenere colla forza 
queliti che eolla ragione non si poteva. L'omini 
tuli furono una potenza. Fu una potenza il Pe- 
trarca; era slato una potenza l'Arnaldo , tanto 
più odialo dì quello, quanto meno forti coloro 
clic usurpavano a nome della religione i sacri 
diritti del popolo ; senza l'interesse di un impe- 
ratore tedesco non [sarebbe stato sacrificalo a 
coloro contro dei quali gridava ; perchè l'accusa 
di eresia, che fu cagione presa per levarlo dal 
mondo, non era la cagione vera dell'odio che gli 
portavano. Oggi molli sono gli Arnaldi che si 
abbrucerebbero da chi non ha più polenza di 
prenderli, nè trova chi glieli voglia consegnare, 
perchè la ragione pubblica entrala c intesa a 
molti, è per sè forza e difesa , la quale prima 
non valeva, chè l'ignoranza era grande. Se Mat- 
teo Visconte non era padrone di un popolo, anzi 
di parecchi popoli, come fu processalo e con- 
dannalo (dopo l'Arnaldo quasi due secoli) quale 
eretico infame e demonio, così sarebbe stalo as- 
sassinato; che poi , cessate per un poco le ire 
degli interessati , e mutati gl'interessi, fu asso- 
luto dal successore di colui che avevalo fierissi- 
mamente perseguitato. 1 papi a quel tempo vo- 
levano essere i padroni del mondo ; preti e ve- 
scovi e abali godere delle fatiche e degli utili 
de' popoli senza portarne le spese ; dalle leggi 
civili non essere colpiti ; formare essi un san- 
tuario intangibile, un'autorità sopra le autorità, 
un sinedrio imperioso ai magistrati e ai re : non 
era nel Vangelo cotale diritto, ma essi lo pro- 
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clamavano «lai rido , e colle censure e cogli io- 
icnlciii agitavano le coscienze; c colle armi, 
ora cittadine, spesso straniere, sconvolgevano gli 
Siali e le terre. 

Si dolgono i presenti die le malvagie opere 
dei tempi andati si palesino con vitupero del san- 
tuario , e ne fanno causa di religione. Quivi re- 
ligione non è, perchè i ministri furono uomini, 
e li mossero le passioni comuni. A noi pare poi 
clie si dolgano a torlo se dal timore del castigo 
è qualche freno al male. Se non desiderano ri- 
fatti quei tempi infelici, non è forse una bella 
gloria dei modcrni l'essere migliori degli antichi? 
I gradi delle virtù non si giudicano forse dai pa- 
ragoni? Rammentando quei trapassati e le con- 
dizioni degli slati in che furono, forse non si 
avvisa che, declinando in sapienza e virtù, cor- 
reremmo pericolo di tornare a quelle sciagure ? 
Tempestando perchè di quelii si taccia, o sde- 
gnando contro chi osa parlarne, si mostra lut- 
t'altro che il desiderio che Dio guardi le future 
generazioni dal ritorno a que.'lempi. Edio! siamo 
noi forse tinti di quelle brutture perchè adiriamo 
che sì palesino? Se fossimo, e insieme desiderosi 
di purgarcene, dovremmo ringraziare chi ce ne 
svergognasse. A che dunque i tribunali censorii, 
a che i punitori ? Forse a cuoprire le magagne 
degl'individui? E la giustizia, fondamento dui 
regni, non dev'essere per tutti? Iddio Signore 
tulli egualmente considera; vorremmo noi taluni 
percuotere, taluni scusare, anzi difendere? La 
storia c maestra della vita, perchè, memorando 
2 — Ritratti 
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]c azioni buone e premiandole ili lode, incita 
g\i uomini a rinnovarlo o riprodurle ; ricor- 
dando Je malvagie e punendole di biasimo , IL 
trattiene dal fallire è «lui misfare. La storia è 
la face che illumina il cammino della civiltà , non 
odiano la luce che coloro che hanno intenzione 
di tradirla e assassinarla. 

Sciagurata fine toccò all'Arnaldo, ben diversa 
dei meriti; ma doveva egli mai riposare nellafede 
di un imperatore straniero, il quale delle tribo- 
lazioni d'Italia Iraea partito finché gli fosse gio- 
vato per dominarla? Non per bene di lei, ina di 
se stessi operarono continuo principi e nazioni 
oltramontane ; chi fida in loro, ne tema; rag- 
giunto il fine, spezzano il remo sul capo a co- 
loro che precedendo scandagh'avan la via. Se 
vogliamo salva la patria, la dobbiamo salvare con 
se stessa; se no essa e noi periremo ; di molli 
esempi ha la nostra istoria che confermano quel 
che diciamo; ma questa benedetta istoria chi la 
vuole una volta studiare? I/accidia di tanti se- 
coli ci ha rifiniti, e innanzi ai grandi volumi 
l'animo desideroso vien meno. Eppureèda que- 
st'essi che impareremo a governarci in futuro; 
se da quest'essi non prenderemo' parole, non ne 
faremo mai nulla... Ma a fare desiderato lo stu- 
dio delle istorie voglionsi all'istruzione uomini 
che bene conoscano i bisogni dei popoli e capi- 
scano l'importanza e il valore di questo insegna- 
mento, il quale è cibo per stomachi forti; porlo 
ai bambini li snerva e li noia, li fa abborrenti da 
esso all'età forte, la quale pur desiderosa del so- 
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stanziale, non lo polendo digerire puro, Io am- 
maoijce e lo mescola di lenità romantica, slempc- 
ralrìce d'ogni virtù. Questa è maledizione che ci 
tocca percolpa deipassaiisludii. Perchè la gloria 
severa dei [alti, che è la guida eia maestra vera 
degli uomini che vogliono provvedere alla dignità 
propria di se e della nazione, fu di continuo im- 
pedita alle scuole, o fu messa dove non potendo 
apprendere alle radici, inaridisse, non fruttifi- 
casse. Chi tuttavia si ostina a voler tenere questa 
pianta in terreno leggiero c di poco fondo, c un 
ipocrita che tradisce l'aspettazione vera della 
patria. Né Arnaldo, ne Dante, nè Petrarca, nè 
Alfieri furono tremendi ai tiranni per decla- 
mazioni oratorie, ma per la ripresentazione dei 
fatti umani, e tanto non sarebbe odialissìmo il 
Machiavello se avesse taciuto il frutto che alle 
n a. -.io ni avviene dallo studio vigoroso delle isto- 
rie. Ogni popolo che pensi al bisogno di sé, pone 
alle università due cattedre, una di patria storia, 
una di universale; e da' liberi professori e ri- 
spettati riceve colle dottrine, che dalla cognizione 
dei falli umani emergono, a scaldare gli animi 
e ad illuminare le menti, il cibo più salutare. 
Noi consigleremo a provvedere di tali cariche 
ogni liceo, non pei bambini, ma per gli adulti 
giovani, consiglicremo ad imitare i nostri vecchi 
innanzi l'intera perdita della libertà: un lettore 
di storia intrattenesse nei di festivi in qualche 
chiesa il popolo. L'educazione entrerebbe in (ulte 
le classi; si darebbe facilità agli studii giovanili 
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che si aiuterebbero io famìgli» ; it popolo una 
volta capirebbe se stesso, e la nazione potrebbe 
finalmente redimersi. Nessuna lezione può meglio 
di questa giovare. Si predica tanto di religione 
e di morale, e i predicatori continuo dolgonsi del 
gettare i! fiato e che il mondo non migliora ; 
predicate un poco di civiltà e vedrete il mondo 
migliorarsi di morale e di religione. 
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FRANCESCO PETRARCA 



Per quanto il buon canonico si deliziasse di 
poetare, e nella lingua nuova del suo paese, non 
credo che dai sonetti e dalle canzoni si aspet- 
tasse fama, come non l'ebbe donde più la spe- 
rava; ne credo che la fama per quelle poesie 
gli concedessero gli Italiani, e per ciò a torto, 
mi pare, lo biasima o trascura un egregio og- 
gidì , e male ne parla dopo cinquecento anni 
alla nazione. Vorremmo che l'illustre uomo fosse 
Icllo nelle sue Lettere, le quali, note a pochis- 
simi, tra per aperto e per coperto, dicono dei 
suoi tempi i mali, ì beni, i desiderii, le speran- 
za , i mezzi. Talune furono tradotte da Ferdi- 
nando Ratinili , alla presente età sì opportune 
che da prelati e cardinali ignoranti furono de- 
nunciate al seslodecimo Gregorio come fittizie, 
e tali credute dal papa lavorate da uomo nemico 
delle condizioni ch'egli voleva all'Italia; per ciò lo 
bandì dallo stato, nè valse al traduttore mostrare 
il vero. L'ignoranza papale non doveva correg- 
gersi! E il Remali i non tradusse le migliori o 
le più efficaci a produrre qualche commovi- 
mento contro coloro che, deposto ogni pensiero 
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della salute de' popoli, ai li governano die mag- 
giore riguardo bì hanno delie mandrie de' loro 
cavalli. 

Grande Italiano fu il Petrarca, desideroso dì 
libertà ; ma i tempi correvano avversi, e gli 
uomini che la dovevano rivendicare erano per 
molli vizi corrotti. Per altro in un uomo sperò. 
Di quel tempo sorse a Roma Cola di Rienzi , 
che ebbe concetto di rivendicar quella città 
sovrana dalla barbarie de' suoi dominatori, e 
l'Italia unire io un solo volere. Petrarca, sic- 
come Dante mezzo secolo innanzi, pensava che 
riunire le sparse membra toccasse all'imperio; 
ma l'imperio' era bassalo, per ciò riposte aveva 
le ultime speranze di libertà italiana iu Cola. 
Tutto era all'estremo; il pupa ogni cosa aveva 
mandato a male; gente senza patria, senza 
vincoli di famiglia può soddisfar gli appetiti , 
non suscitare delicati alletti ; piuttosto li oppri- 
me, poiché odia ciò di clic non e capace. 
Cola cita il Bavaro imperatore, cita re Carlo , 
eiLa gli elettori a rendere conto degli assassini! 
dei diritti del popolo. Vuole che a Roma si 
Lratti l'unioue d'Italia, la libertà, la protezione. 
Convengano tutti i rettori ; per ciò lettere alle 
repubbliche e ai signori. Anche Luchino Visconti 
fu degnamente invitato. Risposero lutti quaì 
più, qiiai meno lietamente n aperti. Luchino 
sapendo che razza di gente fossero i baroni io 
avverti che nel soggiogarli camminasse eirco- 
[ -e Ito . La patria opprimevasi dagli ottimati, i 
|uali, due secoli innanzi, costretti a discendere 
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dalle lor ròcche nel comune, allora a! comune 
ribelli tornavano alle lor rócche a [Tonando visi; 
c il papa e l'imperatore, agognando il dominio 
universale, promettevano eguali beni a chi loro 
l'avesse tradito. Gli uni partigiani e gli altri 
non avrebbero di voionlà favorito nessuno dei 
due se non per l'oppressione del popolo che si 
proclamava signore di loro. Uscire di casa pro- 
pria e spendere il sangue per altrui, senz'utile, 
chi avrebbe voluto ? Chi poteva sperare che 
papa o imperatore volessero per Italia pugnare, 
non pugnare per se? Già tropp» di arroganze 
insolentiva il elero, che al tempo delle repub- 
bliche era stalo ridotto ai suo piano, e l'impe- 
ratore aveva dato troppe prove di rapacità e 
di pressione. 11 Petrarca meglio d'ogni altro 
questo intendeva; scriveva lettere calorose; 
ninno prima di Ini , salvo l'Arnaldo, Blu Do 
dopo lui, eccello il Giordani, ebbe l'onore di 
vedere appena scrino un foglio, cercarselo, co- 
piarselo, moltiplicarselo per lulta Italia. I tempi 
volgevano a male, mostravano desideri! grandi 
in animi poco virili ; per ciò onoralo, venerato 
il coraggio italiano. Ed egli, temolo al papa 
stesso tanto ambizioso e prepotente, gli parlava 
in pubblico all'amen te, e contro l'ambizione sua 
biasimava i prelati e la curia , lodava Cola , 
editava i Romani a gradire l'apostolo e difen- 
dere la liberti ; imprecava alla corte romana 
che voleva morto quell'uomo perchè romano 
aveva lamentalo di veder serva d'uomini vais- 
simi la patria sua che fu regina del mondo. 

Digilizsd by Google 



n 

Petrarca amatissimo ai lettorati e alle ddmo era 
forse odialo ai tiranni, eertamente odioso ; ma 
niuno osava insorgere contro lui apertamente, 
e solo colle solito ani, sotto colore di religione, 
cercavasi di perderlo nella stima popolare; l'in- 
famissimo cardinale Bertrando dal Poggelto , 
che fece bruciare per man del boia la Divina 
Commedia di Dante Alighieri, e voleva dissot- 
terrare le ossa del famoso ghibellino, e, dissot- 
terrate, arderle e gettarle al vento, aecusò il 
Petrarca di magia , come già aveva accusato 
hestialmenle i Visconti. Ma le Lettere per ven- 
tura furono tanto sopra ogni potere, tanto im- 
possibili ad essere sopraffatte, che il gentile 
poeta e magnanimo filosofo non patì nell'opi- 
nione d'alcuno ; c il nipote del papa come lo 
zio santissimo andò esecrato quanto il Petrarca 
lodato e benedetto. 

Se non mancavano i Fiorentini, o se i Fio- 
rentini imprudenti non davan sentore di ostilità 
ai Visconti, l'opera si apprendeva nell'universa 
Italia e si compiva ; ma anche allora preval- 
sero gare ed odii ed ambizioni municipali, e 
tra per la ri voltura del cervello di Cola patito 
in Lamagoa, palilo in Avignone, le corruzioni 
papali, l'agiiitzion dui baroni, ogni cosa fu di- 
spersa. Incrudì la fortuna e la vendetta pontifi- 
cale ministrata dai cardinali d'Albornoz e di 
Ginevra discese spieiata e feroce su quel popolo 
generoso che da Bologna a Roma risolutamente 
negava di chinare il collo a chi predicandosi 
mandali da Uio, sporchi d'ogui libidine , in 
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nome di Dìo stracciavano leggi c patti giurali, 
manometteva!! statuti, conculcavano le vite e le 
sostanze de' cittadini. Non giovò ai malaccorti 
Fiorentini quella diffalta, perche tarda, e dopo 
clic si erano palesali nella lega; pagarono al 
papa il frullo della loro stoltizia; non giovò al 
papa quella saracenica tempesta , perchè pali 
per varie generazioni l'odio degli oppressi e la 
gelosia degli emuli; non giovò all'Italia la sua 
ristorazione, perchè da Francesi e da Tedeschi 
per lunga età chiamali e richiamali dai papi , 
fu lacerata continuo e insultala ; non giovò alla 
Chiesa , che uno scisma per cinque diecine 
d'anni ignoniìniosamente la travagliò. Non cessò 
mai, finché visse, il Petrarca di maledire alle 
dissensioni e vituperarne gli autori; era povero 
hene, ma pur unico restante; dava quanto 
poteva, non rimaneva in debito ninno, e gli fu 
riconoscerne la patria che pur non aveva forza 
di usare de' suoi consigli. La virtù non si 
spense, se si prostrò ; le parole dell'illustre cit- 
tadino furon serbate, e all'uopo riaperte. Oggi 
appena sì leggono le canzoni, e quel!' una can- 
zone che è tutto amore d 1 Italia , lutto odio dei 
traditori suoi, par sempre nuova, e sempre sarà 
liriche nuovi non divengano gl'Italiani. Italia ni, 
riducetevi al concetto antico, e le disgrazie di 
sette secoli vi ammaestrino che non è possibile 
alla patria nostra nessuna redenzione, finché 
vogliamo essere accessibili alle dissensioni , ai 
parlili. 
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VITTORINO DA FELTRE 



Questo nome e caro a tolti coloro che sono 
dedicali alla pubblica e alla privala educazione; 
debb'csserc curo a tulli coloro che amano edu- 
cala la prole alla virtù e alla verilà. Era nato 
nel 1579, e giovanissimo ito a studiare grama- 
dea, 0 come allor s'intendeva le lettere. Gli 
Stadi! delle lingue non erano allora noiosi come 
oggidì (vergogna de' noslrl tempi e peste dei 
cervelli), ma costavano molto, onde chi liuti 
aveva abbondanza di pecunia, massime se in- 
cappava in maestro che mercantasse la scienza, 
dovea contentarsi dì un mestiere o dell'armi, 
a che era lecito essere illitcrato; ma se aspirava 
alle lettere, 0 per allevare uomini dotti, o pas- 
sare alle scienze legiste o teologiche, ed era 
povero, gli era un tormento inesplicabile. E 
ben lo provò Vittorino, il quale, tirato dalla 
fama del Pelacani, il più dotto, ma per avari- 
zia il più tristo venditore di scienza, si arrovellò 
di molte privazioni della vita per giungere ad 
ascollarlo, clic poi dovette abbandonare, peroc- 
ché , ingelositosi il maestro dell'attenzione e 
della intelligenza del suo discepolo, non gli eo- 
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inimicò più nulla di ciò per cui si faceva 
are. 

tempi erano chiari. Il Petrarca e il Boc- 
caccio , movendo lo spirito alle investigazioni 
dell'antico, avevano riprodotto i benefici! che 
Gerbcrto e Lanfranco avevano composto nel 
secolo xi, cavandolo dalia barbarie; gli altri 
ÌDgegni si erano dati alle scienze positive e alle 
storiche ; i minori alle amene lettere. Le Storie 
Fiorentine di Giovanni Villani, uscendo dalla 
secchezza della cronaca, avevano acceso amore 
alle italiche glorie e allo studio della politica ; 
le Lettere e le Canzoni del Petrarca rinfiam- 
mati i nazionali al rinnovamento delle libertà e 
della giustizia ; le Novelle del Boccaccio distrutti 
molti pregiudizi! e abbassata la superbia cleri- 
cale, rompendo il prestigio della dignità che 
velava scandali gravi, Gino da Pistoia decreta- 
lisla aveva illuminato sulle prelese pontificali 
i moltissimi che per la via de! diritto volevano 
governare la gente , e Bartolo , altro famoso 
legista, avea compiuta la sapienza che già ma- 
tura nel secolo xin più non temeva nemici. 
Per questo insigne, per Baldo suo scolare, per 
Filippo Cassoli il dottor dei dottori, grande- 
mente sludiavansi le Pandette in Italia; per loro 
si era dismessa la cura delle leggi longobarde, 
le quali, temprale secondo i bisogni, avevano 
preso nuova forma negli statuti municipali ; 
por loro si propugnava non doversi permettere 
che i preti fosser contro l'impero, e nemmen 
contro le città, uè per eccessive immunità si 
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danneggiassero i cil ladini. Questa dottrina era 
divenuta popolare; e più radicata da che il 
parlilo pontificale fu esoso per mille tradimenti 
e barbarie inaudite. 

Giovanni Visconte , arcivescovo di Milano , 
aveva nel 1350 fatto commentare il libro di 
Uanle da due teologi, due filosofi, due letterati 
liorenlini ; Firenze datolo a leggere nel 4373 
alla caitedra da Giovanni Boccaccio, collo sti- 
pendio di cento fiorini, il cui valsente al para- 
gone d'oggi non si versa a nessun professore 
letterato in Italia. Due anni da poi Bologna 
l'udiva spiegalo da Benvenuto da Imola. Nel 
1386 scrivevane e leggevalo il Buti, poi a Ve- 
nezia Gabriele Squaro. Giangaleazzo Visconti 
volle non esser degli ultimi, e fccelo spiegare 
a Pavia. Quella lettura commosso aveva lulle 
le generose passioni, e colla storia moderna in- 
segnava il diritto naturale , il diritto divino , 
la teologia morale. Erano sostanziali sludii, a 
cui arrivavano giovanissimi i discepoli, c ora 
non giungono virili ; colpa degli ordinamenti e 
della matta abitudine del conservarli , perchè 
autorali dalla età di quasi tre secoli; che anzi 
per ciò si dovrebbero adatto schiacciare, avendo 
veduto a che ci menarono tutti, e che razza di 
popolo abbiamo, ora che rivendichiamo le li- 
bertà che lungo quei secoli avemmo perduto, 

Le lingue a! tempo di Vittorino erano mezzo 
a sviluppare gl'ingegni ed acuire le facoltà in- 
lelleltive, diventavano soggetto speculativo di 
morale, di storia, di politica, di filosofia, Il 
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pensiero e l'afelio erano in lutto; ogni cosa 
volta ed applicata ai bisogni sociali ; la memo- 
ria raccoglieva i falli, l'intelletto li giudicava. 
Or che si fa? Ciascuno vede; e il desiderio 
universale che si muti dimostra che si fa male. 
Nè ancora a'tempi di Vittorino facevasi benis- 
simo, perché salito alla rettoriea e alla filosoii:i, 
non potuto piegare gli ordinamenti pubblici 
(perchè camminando l'ingegno, la legge che sta 
ferma riesce d'ostacolo), dimise l'ufficio pub- 
blico, e aprì scuola privata, che fu presto fre- 

3uentissima. Oggi un tale benefìzio sarebbe 
iffìcile, tanti sono i legami che si vogliono 
porre all'istruzione privata, che la governativa 
ha l'apparenza di un monopolio, anzi di una 
tirannide. I liberali governi devono desiderare 
che gli egregi dispongano dell'educazione; ma 

tierchè dispongano, mai non devono essere umi- 
iati a forinole, dalle quali ogni generoso intel- 
letto rifugge. Quelle formole sono ingiurie ;il 
buon senso che i savii intendono, e i mediocri 
uomini mal possono intendere; intenderebbe 
allora che un ingegno esimio da interrogato si 
facesse interrogatore. Ma a cotesto Iddio non 
manda (speriamo che mandi) chi non ha biso- 
gno di pane. Tale bisogno tien bassi gli animi ; 
ma la fortuna talora produce i vendicatori degli 
avvilitori e delle viltà. Vigili il governo le scuole 
se gli piace , ma l'industria intellettuale non 
voglia dirigere. Non può ragionevolmente cre- 
dersi giudice infallibile delle capacità , nè della 
misura de' bisogni del popolo ; non può volere 
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clic lo stalo cammini secondo suo giudizio, per 
norme comuni, per imposizione. Rispondono ì 
monopolisti domandando : se si concederebbe 
ad ogni uomo farla da mtdico, senz'aver dato 
saggio degli studii ed ottenuta licenza dell'eser- 
cizio. Ma si risponde die qui si tratta di col- 
tivare, e il paragone non regge. Se reggesse, 
ogni padre di famiglia dovrebbe dar conto della 
capacità d'istruire ed educare la prole, nel che 
è libero, sebbene non sia libero di farla da 
medico nelle malattie corporali. Rammenli il 
governo ebe finché tenne le arti e i mestieri 
sotto queste cautele , peggiorò l'industria , e 
allora risorse, e ora se ne vanta il regno e ne 
fa mostra superba, che quelle cautele sono abo- 
liie. L'educare è un'arte che darà tanto mi- 
gliori frulli, quanto più sarà lasciata libera e 
indipendente. 

Raccolse Vittorino intorno a sè gP ingegni 
migliori, e si fidò del criterio proprio, non di 
quello d'altrui. Loro di suo modo e di suo me- 
todo istruì, sì che la scuola sua divenne vero 
liceo, famoso quanto le università, frequentalo 
quant'esse. Come potrebbe vivendo oggi fare 
altrettale? Misera Italia, che stringendo quelle 
libertà intellettuali perdesti le morali e le poli- 
tiche, e ti assoggettasti a tirannide; e oggi, 
assuela al servire, quasi rifuggi di tòrti dal 
collo un giogo sì vergognoso. Egli non allevava 
parolai o cantori , ma uomini d'azione ; e i 
poveri dì proprio peculio alimentava, c teneva 
cogli altri a mensa, coi quali sedeva. Oggi si 
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pensa alle scuole educare le gambe e le brac- 
cia, e a questa gi ti nasi tea libero è. il faticare ; 
all'altra dell'animo poco soccorre il pubblico 
ordine, da clic insufficiente e impedilo è l'ufficio 
privato. Bisogna sbrigliar quesle sbarre , se si 
desiderano in futuro uomini all'età generosa ; 
se no, uomini mai non avremo. Se meglio, che 
non si fa, fare si possa si vedrà allora ehe sarà 
lasciato libero il fare. Inghilterra , America , 
Olanda sono tanto innanzi a noi , che non so 
quando le arriveremo ; ma esse ragionarono al 
rovescio de' nostri pedanti. Noi saremo sempre 
gli ultimi, liriche il consiglio e la balìa de' leg- 
gieri prevarranno alla insistente sapienza dei 
gravi. La mediocrità ha paura di essere superata, 
intercederà sempre la via a chi possa avanzarla; 
sarà disperato ogni vero progresso civile. 

Vittorino sapiente, c per propria forza e per 
propria cura maestro insigne, favorì anzi ogni 
eccellenza; e perocché più la umanità amava 
che il ben di se stesso, di sé curò poco, ebbe 
grande eura degli altri. Dei favori de' principi 
e delle minervali assai larghe che gii risponde- 
vano gli scolari, nulla tenne per sè ; ai bisogni 
soccorrendo d'altrui , morì povero tanto che 
mancò agli eredi il denaro dì fargli il funerale, 
ditale avvenne io quest'anno (18B0) ad un nitro 
istitutore, il piacentino Taverna, al quale la pietà 
cittadina, come già a Vittorino, fece con grande 
pompa le esequie. 

Se al buon feltrense fosse in gioventù man- 
calo l'anima, nulla in proprio onore avrebbe 
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composto, nessun bene avrebbe fallo ad altrui. 
Volentieri ne memoriamo le glorie agli istitu- 
tori di ogni classe per consolarli ebe, se vo- 
gliano, possono molto bene aiutare la redenzione 
italiana. Nessuno impaccio veramente manten- 
gono le leggi assurde, non ostante che gli anti- 
chi di testa e d'animo cerchino di conservarle, 
quando chi si senta capace voglia rimediare 
alla pubblica istruzione c alla pubblica educa- 
zione. Qualche sacrifizio di pace bisognerà fare, 
perchè non possiamo promettere che fra i tanti 
pregiudizi! durali per secoli sia la ragione dei 
moderatori per proteggere le sante intenzioni ; 
ma perdurando ostinati, acquisterete quest'esso 
che la opinione sulle prove vostre si formi e si 
levi ad abbatterei rilegni indegni. Allora avrete 
premio e lode del sagrifizio generoso, e si darà, 
lo crediamo, assai grato compenso alla virtù. 

Grande bisogno abbiamo d'istitutori buoni ; 
questo intendano tutti i cittadini, c veggano 
che gli uomini eccellenti rifuggono , ma per 
l'onor poco che ne ricavano, e la strettezza del 
vivere che si promette. Chi un poco sa, presto 
provvede alla vita con minore fatica, e più 
utile, e maggiore decoro. A questo seriamente 
si pensi, se dispiaccia che durino le vergogne, e 
colle vergogne i danni. Se non si redimerà la 
nazione , sarà certamente per volontà degli 
istruttori ; la disgrazia d'Italia sarà in loro 
colpa, sarà colpa della loro ignoranza o del loro 
egoismo. 
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CRISTOFORO COLOMRO 



Se agli ambiziosi Hi gloria sono eccitatori gli 
esempi degl'immortali , non sapremmo quanto 
maggiore presentarne del trovatore di un mondo 
che ogni giorno s'allarga. Ma anche questi 
quanto infelice, non innanzi o dopo la gloria, 
ma nella gloria medesima ! Le più eloquenti 
parole che dell'uomo grandissimo siano stale 
vergate, udirono gl'Italici da Pietro Giordani; 
linee brevi che valgono un libro, che ninna è 
che non desiderasse di ottenere per «è altret- 
tanto. Perchè, degli uomini sommi non solo 
fa giuoco l'ignoranza e l'invidia de' minori, ma 
ancora la fortuna; fu da tult'altri che da lui 
che il Nuovo Mondo ebbe il nome fra gli Eu- 
ropei ; ma la gloria fu contrastata invano. Alla 
mirabile impresa ostavano professori e marcanti, 
.preti e magistrati. Fu necessità combattere 
prima l'ignoranza, poi l'impazienza, finalmente 
il mare e la nuova terra, e nel momento che 
parevano venire in pugno la grandezza e la fe- 
licità, s'incontrarono le catene del malfattore. 
Chi sarebbe tornato sul campo? L'uomo ma- 
3 - mtralli 



Digitized by Google 



34 

gnaulino! Non possono le iniquità umane fran- 
gere gli spiriti de' generosi. É nel fuoco che 
affina l'oro. Quanto poco per se solo chiedeva 
Cristoforo, mentre dava una immensa ricchezza 
a una nazione ; con tutto ciò quanto maggior 
male non dovette soffrire, guiderdone malvagio 
a merito di beni infinito. Ma egli a sé e al suo 
presente poco pensava, tutta la mente volgeva 
al futuro, e non a sola Spagna, ma al restarne 
mondo meditava, perocché le sorgenti di ric- 
chezza molte, e lo spazio in cui vivere largo, 
dovettero parergli, che erano, motivi di tramu- 
tamenli non mai veduti e potenti di una rivo- 
luzione grande. Onde lauto maggiore doglia 
dovcvalo prendere da sgomentarlo o sdegnarlo 
della sconoscenza umana. Quanti malgraditi 
smisero non l'animo solo, ma il pensiero che 
avevano carezzato, perchè ue furono malme- 
nati ? Ma coloro sentivano ancora troppo più di 
se, che del prezzo dell'opera che s'eran messa 
tra mano ; erano animosi, non generosi : la ge- 
nerosità sacrifica tutto, persino là soddisfazione 
della propria gloria, se può l'uomo vedere che 
e quanto di bene, anche a traverso dei proprii 
danni, può far penetrare nel mondo. E il Co- 
lombo, dopo le miserie della carcere e degli 
oltraggi, tornò coraggioso e lieto sul mare a 
dilatare quell'opera , che per incominciarla 
aveva tanto pensato e tanto patito. Chi sa per- 
suadersi che l'uomo viene buono da Dio, ma è 
guasto dalla società in cui vive, non dubita c 
oou teme di faticare per medicare la società 
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medesima e prepararle un meno triste ayvenire. 
Delle santo opere fa martirizzato Nicolò Machia- 
vello, ma in faccia alle generazioni umaneven- 
dicossi della tortura collo scrivere il libro del 
Principe, il più gran documento di sapienza a 
minare e non lasciar più sorgere troni ai tiranni. 
Parve agi' insipienti rinegato di libertà e fau- 
tor di tirannide; oggi vedesi l'arte e l'astuzia 
usate ad ingannare il tiranno e la stoltizia dei 
contemporanei. Si sforzarono in mille modi i 
persecutori del pensiero a distornare gl'italici 
dalla lettura del libro, ma pur sempre riapparve 
quando Irattossi di libertà, onde è chiaro che 
la mente umana è pur sempre a se stessa 
presente, e che non e né ingiusta, nè ingrata 
ai virtuosi, nè alla virtù. Osale di grandezza e 
di virtù; non dubitate, non mancheranno le 
conoscenze de' posteri. 

Noi non abbiamo a cercare lontane terre, 
ma a riavere la nostra ; a tale impresa sfortu- 
nati, non torneremo noi? Una generosa prova 
ci costò perdila dì sangue, catene e flagelli. 
Dove sarebbe la gloria se l'acquisto del bene 
non ci costasse travagli ? Colombo fu ben più, 
misero di ognuno di noi Italiani ; noi non 
impareremo mai nulla? Quello è stimabile 
uomo che ne' propositi dura tenace, e quello 
alla per fine vince che non si lascia abbattere 
dalla forluna. Invidiano le nazioni esterne la 
gloria che oggi locca al Piemonte e al suo re ; 
dovrebbero ammirare la sapienza della Casa di 
Savoia, che da cinque scegli pon minata sempre 



Digitized by Google 



36 

mirò a donare felicità all'Italia. Non è ella forse 
massima delle nostre sventure la tanta divisione 
di stali e di popoli? Quanto più non era per 
Io passato divisa ? Non fu per tale divisione 
la debolezza nel resistere ai tiranni, la perdita 
della libertà, l'oppressione del giogo straniero? 
Guardate quanti sforzi fecero i Signori di Sa- 
voia innanzi al tempo di Colombo per riunire 
questa nobilissima e fertilissima parte d'Italia, 
nella quale erano ben trenta dominatori, senza 
contare i più piccoli ! Li incolpano* di troppe 
brighe per aver Genova in loro stato ; ma Ge- 
nova unita a tanta parte d'Italia avrebbe mai 
patite tante congiure vilissime e il più vilissimo 
giogo or di Francia, or di Spagna, come poi 
ebbe patito ? A che giovava quella libertà con- 
tinuamente inschiavìta da nobili ambiziosi o da 
popolani denarosi, ora ai vicini re, ora ai lon- 
tani? Mostrano la maestà degli edifizii, la vasta 
periferia; ma tutta quella gran fabbrica è di 
tempi non liberi, è d'uomini commercianti ; e 
quanto il gran denaro avevano i Genovesi , 
aveanlo i Fiorentini, i Lombardi e altri Italiani; 
se Genova era grande e ricca, non era minoro 
Firenze, nè Milano. I popoli non hanno a mi- 
surarsi tra sè con se stessi, ma con gli altri 
contemporanei, e sarebbe utile cercare l'in- 
cremento del bene generale politico, materiale, 
civile sotto il principato de' trentacinque ultimi 
anni, e paragonarlo con quello d'altre provinole, 
poi misurarlo con pari corso di qualunque età 
superiore. Certo lo stato genovese fu utile al 
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bene materiale degl'interni, ma la forza che 
gl'interni avrebbero potuto dargli in passato a 
sostenergli l'indipendenza era ben maggior be- 
nefìzio perchè italiana, che quello che andavano 
altrove cercando i cittadini. 

Molto maggiore concetto aveva ben volto in 
mente l'ottavo Amedeo, quando incalzava l'ul- 
timo de' Visconti a donargli lo stato, che poi fu 
lasciato a ventura dì colui al quale aveva dato 
le armi e la figlinola, e cordialmente odiava e 
malediceva; se Filippo Maria era meno dispe- 
ralo e crudele non avrebbe l'Italia vedute le 
scellerati ni sforzesche , nè i Francesi di 
Carlo Vili, nè più tardo di Luigi e Francesco, 
uè insieme Spagnuoli o Tedeschi; un regno 
serrato fra l'Adda, l'Alpi e il mare, chi avrebbe 
osato mai di toccare? non era compiuto allora 
il Piemonte quanto ora è, ma egli l'avrebbe 
ben fatto. Nè pare che fallita l'industria, si 
inducesse per pietà lasciarsi crear papa; usò 
molto per esserlo, se prevaleva l'opinione sino 
allora durata che il Concilio fosse superiore al 
pnpa, egli sarebbe stato adorato, e forse mag- 
gior bene dava all'Italia di quello che innanzi 
aveva concetto; ma l'opinione scadde, ed egli 
generoso si ridusse a pacifico senno. D'allora 
in poi guaste le cose d'Italia, turbate indi mag- 
giormente dall'intervento di Francia e d'Austria, 
poscia di Spagna, la Casa di Savoia mirò alle 
occasioni di riunire le sparte membra della 
Italia Superiore, e, trattane forza potente, di- 
scacciare dall'altra lo straniero; non ultimo, 
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ne illaudevole Carlo Emanuele III, ehe se per- 
venuto alI'Oglio e al Miucio cogli ausiliarii 
francesi un grave errore commise non perse- 
guitando come questi voleano gl'imperiali sino 
alle bocche del Tirolo , non fu reo che di 
troppa prudenza , la quale appunto perchè 
troppa degenera in imprudenza. Ma l'animo 
non mancò, e ai successori lasciò la politica, la 
quale desiano gli Italiani di vedere compita, e 
la vedranno se fede prendano coloro a cui 
manca, e la crescano quelli che ne sono for- 
niti ; e nella fede procacciando forza e virtù, 
raccolgano in una potenza tutti i desideri) e 
tutte le opere. Per l'impazienza e l'insubordi- 
nazione de' cornili, Colombo fu a rìschio di non 
vedere in faccia la terra ch'egli cercava ; per 
l'impazienza e l'insubordinazione nostra, non 
potè il duce raggiungere quel ch'egli voleva con 
noi. Ci mancò la virtù ehe nasce dai sacrifizi, 
e la sapienza che vien dagli sludi, quando sa- 
remo saggi e virtuosi, allora saremo liberi, sa- 
remo indipendenti; ma ne alla saggezza, nè alla 
virtù si arriva rimanendo quali siamo; bisogna 
mutare, bisogna uscire dal fango delle private 
e personali passioni , e postergare i materiali e 
individuali interessi , gl'interessi municipali 
agli interessi pubblici, non solamente di noi 
regnicoli , ma della nazione interissima. Così 
fecero i popoli tutti che fermamente vollero 
essere liberi, non essere dominali, nè comandati 
dagli slranieri. 
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Se mai fu un nome illustre e onorevole al 
mondo, un nomea cui l'Ilalia debba gratitudine 
e venerazione è questo di Nicolò Machiavello 
fiorentino, filosofo politico, scrittore di storie e 
diplomatico dei più reputati diligenti e saggi. 
Il suo grandissimo animo, poiché visse in tempi 
di parte, stelle per la libertà vera, i due estremi 
aborrì, chi la voleva trascinare all'anarchia 
avversò, chi la voleva soggiogare combattè; 
esempio di moderazione e di pazienza, di tena- 
cità di propositi, di prudenza non comune. 
Vogliate di lui più che degli altri più distesa- 
mente sapere, perchè ì tempi richieggono ch'egli 
sia fatto conoscere ai molli, onde i molli lo stu- 
dino amorevoimenle e con profìllo, e da luì 
invogliati poscia a proseguire nelle buone letture 
si smettano di perdere il tempo in inezie, e alle 
gravi meditazioni si pongano. 

Nel 1498 di 26 anni entrò aiuto a Marcello 
Adriani, cancelliere della repubblica, il più elo- 
quente uomo de'suoi tempi e anche dottissimo. 
Dopo tre anni fu segretario dei Dùci di Liberia 
e Guerra, magistrato famoso, direttore degli 
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affari di guerra e delle negoziazioni cogli stati 
dell'estero. Subilo fu mandato con imbasciata 
in Francia per aiuti contro Pisa, e li ebbe; ma 
venuti, i soldati furon corrotti e negarono il 
combattere, allora fu spedito a papa Giulio 
perchè non favorisse, ma dislenesse i Genovesi 
aiutatori de' Pisani; e perchè qua e colà mali 
umori sorgevano, e per di più l'imperatore, per 
venire in Italia, a suo onore volea danaro dai 
Fiorentini, Machiavello passò a varie citta per 
paci e per guerre, indi a Cesare, quindi a Piom- 
bino a trattare la resa de'Pisani, che fu l'ultima 
loro rovina; quindi ancora in Francia duo volte, 
c poscia a Pisa ad allontanare quo' padri che 
disegnato avevano di deporre il papa inquietis- 
simo. Era una resa di piccol servigio che i 
Fiorentini davano al papa in cambio di gran 
favore. 

Intanto la repubblica si agitava in diversi 
partili, uno l'altro accusava; i capi di ciascuno 
a vicenda ingiuriavansì , guerreggiavansi ; i 
Medici prevalsero. Machiavello che, amico per 
isludi a Lorenzo, era avverso alla fazione, fu 
deposto di segretario, confinato, proibito di en- 
trare a palazzo. Poscia, accusato di cospirazione, 
arrestato, carceralo emessoalla tortura. Lorenzo 
il liberò;Machiavelloparve ehiuJersiin se stesso 
meditando la maggiore vendetta. Lorenzo era 
stalo con lui e co'migliori della città de' più at- 
tivi coltivatori della più bella filosofìa di che 
possa il mondo vantarsi; gentile era nel tratto 
e cortesissimo parlatore, poteva bene salvare 
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l'amico innanzi l'esame rigoroso. Machiavello 
scrisse il libro del Principe, era un tacito am- 
monimento e ben aspro per quante ci fossero 
idee allora correlili; Lorenzo l'ebbe caro, uè 
gli mostrò altco consiglio, né osarono simularne 
diverso Francesco Guicciardini, favoreggiatore 
di tirannide, sebbene scrivesse con diverso in- 
tendimento le istorie, nè Baldassar Castiglione, 
amicissimo ai Medici, nè altri che potevano 
intendere come un uomo par suo senza un fine 
coperto non avrebbe potuto scriver quel libro; 
troppa era la grandezza del Machiavello, e troppi* 
grandissimo sdegno avea messo nel popolo la 
sua cattura. Fors' egli sperava che i Medici, 
usando la dottrina del libro, suscitassero nc'Fie- 
rcnlini il sentimento dell'umana dignità, e per 
una nuova rivoluzione fosser cacciati, ma, seb- 
bene il popolo fosse già abbastanza basso per 
tentarvi sopra la prova tutta quanta, per allora 
non uè fecero quasi nulla, ma sol quella parte 
clic era nulle !or proprie idee. Non riusciva 
dunque il coocello arcano del Machiavello, ed 
egli richiamandone un altro interrotto dalle 
perturbazioni della patria meglio fidò. 

Aveva Machiavello, meditando quali potes- 
sero essere le cause della dcbolezia d'Italia, 
creduto sorprenderle nell' avere tanto tempo 
tenuto escreiti mercenari]'. Si rammenlò degli 
antichi suoi Fiorentini C degli altri Italiani che 
furono grandi per la milizia nazionale; la pro- 
pose per economia e per forza, trovò modo di 
farla accettare, e, creato commissario, a pian- 
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tarla correva di terra in terra all' adempimento 
del suo disegno. Ma altro era a fare: il suo 
armamenlo più utile. Se mai pensò a vendicare 
l'Italia dalla sopravvenuta tirannide, allora pensò 
che aveva scritto quel libro. Che valeva roma- 
neggiar negli studi se non si romaneggiava nelle 
armi? Svizzeri e Spagnuoli erano i migliori 
soldati di Europa ? Ma, e gì' Italiani già maestri 
a tutti, dov'erano? Scrisse il libro della guerra; 
richiamò l'infanteria sopra i cavalli; prescrisse 
moviménti rapidi, attacchi decisivi; eran dot- 
trina e forma contrarie alle dettale dai più fa- 
mosi capiiani fino allora, ma vinsero eprevalsero 
e sono buone oggi , vinsero e furono gloriose 
quando la repubblica dovette pur soggiacere 
per mano di quel papa che alla indipendenza 
d'Italia antipose la grandezza della propria fa- 
mìglia. Alla quale sciagura Dio noi lasciò vivo, 
ma quasi premio del sospirare suo tanto per la 
libertà e la indipendenza chiamò a gè allora 
appunto che la patria avea scosso il giogo 
Mediceo. 

Questo grandissimo cittadino tolto alle azioni 
dì stato e martoriato per sue opinioni, addolo- 
rato acerbamente negli affetti domestici, non si 
ritrasse già vilmente come i più avrebbero fallo 
dnl servire in qualunque modo la patria; quanto 
gli animi della generazione con cui viveva fos- 
sero più bassi del suo vedeva, ma per eiò 
appunto ardeva di sollevarli. Clemente papa, 
ordinandogli di scrivere la storia della sua pa- 
tria, dicdegli modo di parlare allo e forte ai 
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contemporanei e ai posici-!. Erano undici anni 
clic il Principe era passalo a cognizione de'cit- 
tadini, e la conclusione sublime ebe invitava 
Lorenzo de* Medici a liberare l'Italia dai barbari 
non era dimenticata. Tratteggiò nelle Storie 
con vigoroso pennello le umiliazioni e le miserie 
grandissime della dipendenza, non velò le arti 
degli occupatori della libertà, non le scusò, 
spesso le biasimò, e colla eleganza del dire e la 
vivacità delle frasi mandò immortali quei libri 
alla posterità. Poca grazia dovea sperai- Machia- 
vello dal papa, se non disgrazia, da quel nuovo 
ardimento; mai! papa aveva bisogno di conqui- 
stare la pubblica opinione e fu generoso; anzi 
quattro anni da poi che l'autore fu morto e la 
Casa de' Medici era falla signora assoluta di 
Firenzedicde al tipografo Biado romano grande 
ed onorevole privilegio di stamparle. Le vide 
allora ed accolse con plauso l'Italia, e le tipo- 
grafie del Giunti e dell'Aldo se ne ornarono; 
ma sopravvenne il furiosissimo Caraffa, Paolo IV, 
c il breve del suo antecessore Clemente impu- 
gnando, le Storie e le opere tutte con maravi- 
gli OS a ira dannò e perseguitò, e dopo dannarono 
C perseguitarono con ispirilo accanilo i papi 
tulti che sopra il diritto civile delle nazioni si 
eressero. Ma le nazioni sollevarono il capo e 
batterono ora sulle mani arrogami, e il suo for- 
tissimo autore difendendo dalle accuse di setta, 
vollero dare a studiare alle rinnovellato gene- 
razioni. 

Ora è tempo ebe si legga, non per curiosità 
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giovanile, nò leggiermente, ma per {studiarlo 
nel racconto e nell'esame de'falti umani, nelle 
sentenze di libertà e d'indipendenza vi ve sempre, 
poiché vivo sempr' è il desiderio di tanta felicità 
nazionale. In pochi libri e tanta sapienza di 
stalo, forse in nessuno tanto richiamo di falli 
antichi per dottrina ovvia alla prosperità de'po- 
poli e alla coltura di cittadini che siano chia- 
mali a partecipare del governo di se stessi, certo 
in nessuno tanta severità e tanta fortezza. Di 
religione non si mescolò, ma di Roma; del co- 
stume civile non fu offensore; se fu esoso ai 
regnami, lai fu a coloro ai quali era esosa la 
sua carità della patria; se Roma Io perseguito 
ne'suoi iiliri ne dicemmo le cagioni; quando 
l'attivila dei gesuiti tolse il popolo minuto dalle 
scuole e ammollì i cervelli del patriziato, fu 
facile pronunciare il nome di Machiavello con 
orrore e tremore. Gl'ignoranti il disprezzarono 
od odiarono senza conoscerlo ; i Umorosi e pii 
non osando accostategli per timor delle cen- 
sure, poi delle carceri della inquisizione, parla- 
vano le parole d'altrui senza curarsi più d'altro; 
alle biblioteche pubbliche era serrato, alle pri- 
vate vigilato da preti e frati spiatori domestici; 
Machiavello, per l'universale degl' Italiani, era 
come sepolto. Ciò non ostante molte edizioni si 
fecero, C il suo nome rimase vìvo nella nazione; 
fuori cercalo e con profitto grande studiato; 
luLie le guerre pontificali, pretesche c fratesche, 
tolte le ire delle tirannidi, del fanatismo reli- 
gioso e del politico, le matte condiscendenze 
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dell'ignoranza non valsero a seppellirlo. Cono- 
scano i buoni che debbono volere, e resistendo 
alle improntitudini del secolo in che vivono, 
(perchè quasi nessun secolo non diede noia ai 
suoi grandi, non che ai minori che Io vollero 
beneficare) adoperarsi ostinati io quello che 
valgono. Il tempo della giustizia viene, e viene 
il tempo che feconda i germi che avranno pian- 
tati. 
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PAOLO SARPI 



Questo buon servila, la cui pietà verso Di* 
• verso gli uomini crebbe sì grande che passò 
riverita eziandio fra' suoi nemici, fu. illustre per 
civile e per canonica sapienza. Tutto l'ingegno 
pose in servire la patria, in sostenerne e difen- 
derne i diritti, in mantenerla indipendente. Non 
lo sgomentarono te minaccio , non le mortali fe- 
rite : la voce del vero e del dovere aveva trovato 
nnn coscienza intemerata e forte. La repubblica 
di Venezia all'ingegno del Sarpi dovette molta 
parte di proprio onore; di onore rimeritò il buon 
frale. 

L'Italia ha per lui una stupenda /storta del 
Concilio di Trento, che la sede pontificale sen- 
tenziò degna di censura, e i gesuiti si sforzarono 
di abbassare col mezzo dell'altra che ne scrisse 
un eccellente lor confratello, ma poco sincero, 
Sforza Pallavicino. Di fisica animale e di astro- 
nomia fu maestro a grandissimi, scopritore d'ar- 
cani che fruttarono gloria agli stranieri, fercliè 
l'Italia, vieea d'ingegni e di opere, non rumo- 



diedero alle scienze; tanti sono e si grandi! Ora 
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parve una vergogna tacersi, mentre d'Inghil- 
terra, di Germania, di Francia si esce colla pre- 
sunzione che le prime idee siano germinate colà 
di quasi lutto lo scibile, e molti impugnano le 
audaci notizie. 

Gianfraucesco llambelli professore stampò 
coi torchi modanesi un grosso volume di sue 
Lettere sulle Invenzioni e scoperte degl'Italiani, C 
altre ne scrive e sparge per rivendicare le glorie 
al nostro paese. Nella debolezza presente degli 
spiriti sarebbe meglio utile richiamare alla me- 
moria i nomi e le azioni di quegli uomini che 
furono forti in procacciare il meglio della vita 
intellettuale e della morale. Questo Sarpi non 
sarebbe egli uu esempio da meditare? Una vita 
ne scrisse Biancbi-Giovini ; può soddisfare pie- 
namente a quello che dico. Dalla quale emerge 
un sapiente insegnamento ai governi e un santo 
conforto alla virtù; che durata in prò loro co- 
stante non l'abbandonarono in faccia al nemico, 
ma la esaltarono e la protessero, e non vi lascia- 
rono potere uè la calunnia, ne l'assassinio, sacro 
guardando come padre l'uomo che per la patria 
aveva Bfidato ad oppressalo le potenze terrestri 
é le infernali. 

Quella Venezia, che fu sì grande e parve mo- 
rire consunta di vecchiezza , dovette ai generosi 
principii a cui non mai fecediffalta, l'essere vis- 
suta e morta italiana. Nessunostatod'ltalia visse 
tutta la vita indipendente, nessuna repubblica 
sempre dì proprio sangue visse. La biasimano 
pegli ordini coloro che veggono l'antico nell'oc- 
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chiiilc del presente: ma l'essere durata nelle mille 
tempeste che sconvolsero, non che l'Italia, l'Eu- 
ropa, dimostra che quei cittadini studiavano per 
eccellenza la condizione e i bisogni dei tempi. 
Forse allor caddero quando ebbero cessato lo 
studio e quando cessarono il vigore delle armi. 1 
Essi non furono nè di Lamagna, nè dì Francia, 
nè di vicarii, nè di capitani; non ricevettero 
protettorati, non ammisero guelfismo, né ghi- 
bellinismo ; non ismaniarono per papi, nè per 
imperadori; per sè caldeggiarono, e se non al- 
largarono sopra popolila libertà, come l'imperio, 
non fu tutta lor colpa, ma degli invidiosi e degli 
ambiziosi vicini. Quella che li sostenne e fece 
riveriti e temuti nel mondo, fu la virtù dell'ob- 
bedienza cieca alle leggi ; forza e nerbo solenne 
d'ogni stalo che non voglia servire. E il Sarni, 
mandando innanzi questo principio, contenne fer- 
missimi gli animi, cui l'iniquità de'nemici sub- 
billava con ogni argomento più dilicato. Ogni 
cittadino che ami la patria, le patrie leggi deve 
scrupoloso osservare e con tutta forza difen- 
dere contro tutti animosamente e religiosamente, 
perchè religione suprema dopo l'amore di Dio, 
che è senza passioni, è l'amor della patria dalla 
quale aspettiamo la nostra felicità, cui non pos- 
siamo ottenere se non mettiamo tutto noi stessi 
per nostra parte a procacciarla ad altrui. Chi 
cerchi di menomare la libertà del nostro paese 
o impedirci l'equità e la giustizia, quello ci vuole 
infelici; chi favorisce colui, tradisce la patria. 
L'ama, e ne c benemerito quegli che comballe 
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col senno e colla mano a impedire che alcuno 
l'assalti o l'offenda; e combattendo non teme di 
esporre i beni privali , la pace domestica , la 
vita istcssa, perocché tnlto abbiamo dalla patria, 
e alla patria lutto dobbiamo. 

La santa dottrina del Sarpi in rivendicare alla 
maestà rappresentata dei popoli lutto il potere 
che regge gli ordini sociali può essere con frullo 
anche oggi studiata, perocché arrabbiali risor- 
gono i conculcatori. Per lungo tempo slelte se- 
pollo ogni lavoro del buon frate ; ridotte le genti 
a non saper più quasi leggere, proibito ogni libro 
che biasimasse nel clero l'invasione del poter 
temporale, tempestante l'inquisizione, sotto co- 
lore di religione e di costume, chi osasse sten- 
dere alle pagine maledette la mano spregiudicata, 
trionfava di arroganze, di esenzioni , di privi- 
legi, di dominii una classe ignorante e superba 
sopra le altre con gran danno della morale , 
della religione , della giustizia. Ma finalmente le 
pazienze, come hanno un confine, furono slanche, 
e l'eguaglianza fu proclamata , l'ipocrisia sma- 
scherata, la giustizia rivendicala; tutti a ciascuno 
siamo obbligati; tulli da ciascuno egualmente 

esigenti; diritti comuni da comuni doveri 

Ma non basta, vuoisi superiore prestigio, il sen- 
timento dell'onor nazionale, e per esso il sacri- 
fizio di ogni passione, di ogni benefizio. 
4 - Ritratti 
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Udite il nome dì un grandissimo italiano , al 
quale non è scienza che non abbia un qualche 
obbligo grande, molle grandissimo ; maestro c 
creatore d'una scuola famosa, alla quale il mondo 
sforzato a porre nei ceppi le mani, deve il gua- 
dagno di forza dell'averli poscia spezzati. Anche 
egli fu martire. 

Che la terra girasse intorno al sole fu cogni- 
zione di popoli antichi, sparila agli occhi de'sue- 
cessori, riveduta dal calabrese Tavia , poi da 
Copernico, poi di Giordano Bruno, indi del Cal- 
cagnimi ma questi uomini compiacendosi degli 
studi più per se stessi che per altrui, non cura- 
rono della teoria formare una fede popolare, 
un utile pubblico. Galileo spiegò il sistema, e 
famoso siccome ho dello per trovati meccanici e 
di fisica superiore, mise in apprensione tutta la 
togata ignoranza. Il cardinale Bellarmino, ge- 
suita, per l'inquisizione , comandò al Galileo di 
non sostenere la sua dottrina come pericolosa e 
affatto contraria a quella della Sacra Scrittura. 
Magna sapienza dei gesuiti di ogni secolo! Pe- 
ricolosa la dottrina che insegna il vero! Il peri- 
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colo era che l'ignoranza sì sarebbe disfalla, la 
uale è si gran terreno agli errori che si gran- 
cmentc frullano agli scellerati. Si rassegnava 
<1Ì noo sostenere la propria dottrina; ma perchè 
in lui più poteva la persuasione del vero che 
qui'Ila del Cardinale, dopo sedici anni ionio in 
cuuipoeprouuuciò In dottrina. Infuriarono preti, 
frati, prelati; vollero avere nelle mani l'uomo 
cui tulio il mondo riguardava divino, e 1' eb- 
bero innanzi a sè, in ginocchio! Sosci-isse egli 
l'abiura delle proprie opinioni: ma quel «ero il 
premeva più che Ja forza dei manigoldi, bat- 
tendo per dispetLo un pie in terra, sciamava: 
Eppur si muove! 

Negano ora in faccia alla civiltà fremente i 
successori di quei malvagi che il Galileo sia stato 
torturalo, e confidano di essere creduti, perchè 
nelle forinole processuali non si riuviene la pa- 
rola tortura; ma com'essa quasi inai non si pose 
a lauti altri eollali, così manca al processo del 
Galileo. Fu previdenza antica dovere la civiltà 
un giorno gridare contro le barbarie commesse 
in nome della religione, perciò sì mutarono i 
verbi ; ma a chi, o tristo o imbecille, ancor nega 
o si ostina a uon credere, bisognerà domandare 
perchè sia sparilo da ogni città d'Kuropa il Ma* 
nuale deijli Inquisitori , ch'era stampato iu latino 
e in tutte le lingue, ed era in ogni libreria 
d'inquisizione? Quello era gran documento della 
ferità dei ministri dell'Agnello, perchè ammet- 
teva che per ricerca dellaverità si totesseuo TOR- 
TURARE I BAMBINI GIUNTI AULETA' DI TRENTA MESl!!! 
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Certo era quel libro un'infamia per la reli- 
gione, e preti e frati e laici si sono affrettali 
a dovunque distruggerlo : ma non è lanlo lon- 
tano il tempo in clic ancora esisteva, che Io si 
possa negare. Perchè sono falsali i vocaboli, o 
distrutti i monumenti, non sarà mai permesso 
d'ira punemen te mentire. 

Sentono i posteri la vergogna per gli avi loro , 
che al divin Galileo per una verità che oggi non 
si può più contraddire e allora si ricusava, in 
nome della religione rompessero le braceia: ma 
la vergogna non si riscatta col negare il vero, 
sì col confessare la colpa. GÌ' iniqui nipoti di 
avi iniqui non rompono l'abito; negano sempre, 
e perche la religione dee, secondo loro, servir 
sempre di coperta ad ogni barbarie , vorrchbono 
esser creduti, e dicon calunniatori i propalatori 
del vero. 

Non si può leggere senza lacrimo il pietoso 
racconto che fece il Thonar colla sua Visita ad 
Areelri, ripresentando gli anni ultimi di esigilo 
di quell'uomo grandissimo, che ora sta sopra 
tutti i passali , e non avrà forse più mai chi lo 
superi ne' futuri, e che allora non trovò, in chi 
lo dovea proteggere, abbastanza coraggio; diverso 
in questo dal suo maestro il Sarpi, il quale, pro- 
pugnando per gl'interessi civili di un popolo, 
ebbe un senato che gli fe' scudo; egli, simil- 
mente operando per interessi più nobili e pel 
mondo intero, non ebbe un principe che negasse 
di consegnarlo ai suoi arrabbiati nemici. Il se- 
nato veneziano, amato e venerato dal popolo che 
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sapeva il Sarpi operante perla repubblica, sì ri- 
deva delle censure di Roma, perocché insegnava 
chele penedi religione non devono essere da inte- 
ressi umani; i! granduca toscano, poco amato dal 
popolo di cui straziava i diritti , temeva non le 
censore di Roma fossero al popolo pretesto con- 
tro di lui, e sacrificava il dotto suo amico. Ma 
l'uomo grande, inlimalo di negare se slesso, non 
fu negato dal mondo che gli successe; conforto 
codesto a coloro che si sgomentano del bene ope- 
rare per le ingiurie e le abominazioni dell'igno- 
ranza. Compatite, e camminale senza liinore fra 
gl'insipienti; a cani che latrano e anche a ma- 
slini che vi addentano siale benigni : che colpa 
hanno se sono cani e mastini? Ciascuno opera 
secondo natura e secondo educazione. Lo ìnse- 
gnatore di un vero è un nemico dell'ignoranza, 
e deve battagliare ; l'ignoranza che tuttora do- 
mina grande spazio di terra è una potenza, non 
ÌMin disonore che un uomo cbecomhalla rimanga 
talora sopraffatto; il disonore non islà nell'es- 
sere disteso sul campo, ma nell'abborrire d'en- 
trarvi, o entratovi dar la volta alle spalle. La 
donna spartana baciò il figliuolo che le fu portato 
squarciato nel petto e morto sul proprio scudo; 
fece festa mentre altre madri alzavano gridi per 
disperazione della prole spirante nel letto do- 
mestico. Dei coraggiosi ticn conto la storta. \oi 
non volete a fifa Ilo morire ? Assennate , e date 
opera generosa alfa patria, il vostro nome sarà 
posio ad onorarsi ai futuri; nè vi temiate che 
riuigHÌlà sia mai per potere contro la virtù : 
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l'esempio del malanno incesto all'uomo somma 
imbavagliò gli nomini tulli per uno intero secolo; 
cent'anni di vergogna! ma fu rotta ila frate 
Messori da Barbara no , il quale sostenne, non 
confutabile ne dal senso, né dalla ragione, il si- 
stema spiegato e difeso dal Galileo. In quegli 
anni cento la scuola del martire avea illuminalo 
moltissimi ; le porle infernali non valsero più 
olire contro di lui. 
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CARLO EMANUELE I. 



Chi non ha Ietto il governo che fecero dell'Ita- 
lia gli stranieri successori di Carlo V imperatore, 
non può immaginare tutta la grandezza delle 
disgrazie che tribolarono i nostri vecchi, dispo- 
gli contìnui per la Corte di Spagna, pei gover- 
natori, gravissimi e incessanti ; protetti i feu- 
datari nelle loro giustizie che si accalcavano di 
soprusi c d' infamie per soddisfare tutte le libi- 
diniavarc ed oscene; angariali tulli i commerci, 
e quindi sminuite le arti, sminuiti i prodotti 
delle restanti, mandalo fuori il denaro a con- 
tenl.-ire il lusso colle opere forestiere; l'ignoranza 
quieta , perseguitala la scienza sotto colore di 
eresia o di maestà; la pubblica rappresentanza 
nulla, nullo il ricorrere al principe; il principe 
lontano, impotente a punire i concussori molti 
e voraci; punito invece il lamentar la tirannide 
governativa col cavallotto, la corda, i graffi, la 
ruota. 

Ne erano sicuri Ì principali non governali da 
Spagna, perche si mescolavano continue querele 
e si movevano facili guerre onde ne andavano 
rotti c deserti i campi, consumate le case, ru- 
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bali i bestiami e i grani, disperse le cose tutte 
della vita or qua, or là con disperazione degli 
agricoltori, e spargimento di sangue, e spre- 
mute di danari, che scarsi pe' fruiti rovinati, 
di opere guastate dai privilegi, dai dazi, dalle 
estorsioni stentavano a rendere negli anni quello 
che si voleva nei giorni. 

Quella potenza spagnuola premente all'Italia, 
era di noia alla Francia; l'odiavano tutti; se 
tutti si univano si confinava in sua terra, sarebbe 
rimasta in rispetto. L'Austria meno arroganza 
avrebbe avuta. L'Italia liberala dagli stranieri, 
comunque governata, avrebbe potuto respirare, 
sollevarsi, restituirsi in forze, sedere nobilmente 
rappresentala fra le nazioni. Ma un uomo dovea 
porsi alla testa del moto. Era difficile averlo 
poiché privalo non valeva, e principe .gli biso- 
gnava senno e coraggio, perchè vi pericolava lo 
sialo sé mal riusciva l'impresa. I popoli geme- 
vano, e non che aspellarsi, disperala avevano 
la redenzione; il papa Borghese avrebbe dalo 
■nano colle armi spirituali e colle temporali , ma 
farsi capo non osava per quanto i nipoti lo sti- 
molassero ; i Veneziani guardavano al mare , 
guardavano la terra, avrebbero sospiralo i porli 
di Puglia e la navigazione del Po, ma avevano 
Austria alle spalle, temevano di mettersi senza 
fruito fra due fuochi, perdere poi anche quello 
che possedevano. L'antica virtù non era mutala 
nel senno, era minuila nell'animo- Francia che 
voleva pur togliersi dai Ranchi lo sprone della 
male, offeriva aiuti all'impresa : non si sarebbe 
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preso nulla in Italia, e forse dato quello che pos- 
sedeva, purché l'Italia avesse taglialo bel proprio 
paese a Spagna le braccia. 

Carlo Emanuele governava il Piemonte e ten- 
tava con ogni astuzia di aggrandire e rotondare 
]u stato, distogliere i frastagli, fosse pure a danno 
di principi. Ne guadagnava sua fama, ne gua- 
dagnavano ì popoli. Testa comprensiva di con- 
cetti vasti, smisurali, era sostenuta da un animo 
indomito. La Spagna ne temeva e colle sue arti 
Io aggirava. Egli se ne stizziva, stanco giurava 
di romperla, volere piuttosto dipendere dai Tur- 
chi che dagli Spagnuoli. Quello era l'uomo; ma 
non lo assecondarono gli altri principi quanto 
dovevano. Quelli non erano tempi di libertà di 
popoli, ma d'indipendenza'di stati. Prostrati, i 
popoli attendevano ad essere governati ; beati 
quelli cui il principe riguardava qua! figliuoli, 
viveasi come in famiglia. Così in Piemonte, dove 
Emanuele Filiberto aveva ristorati eccellenti or- 
dini di governo, i migliori che allora fossero in 
Italia dopo Venezia. Carlo Emanuele tentò ap- 
punto Venezia e chiamandola alle spoglie, ser- 
bando per se solo tulli i perigli, le mostrò quanto 
facile era torsi il Lombardo con nessuna fortezza 
c sguernito d'armi , e quanto facile era tenerlo 
ella ehe avea il mare , con l'amicizia del Pie- 
monte che avea le chiavi dei monti. Rimaneva 
(ìcnova, ina Francia avrcbliela tenuta in treno; 
egli poi non disperava di guadagnarla colle 
armi insieme e i partili che antichissimi erano 
nella città in favor di sua casa; e per fede che 
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diceva davvero , cominciò ad occupare alcuni 
feudi imperiali e spingere il figliuolo a battere 
la campagna. 

Botta riferisce i sentimenti generosi che il Duca 
esponeva all'ambasciatore della repubblica, onde 
poi conchiudeva : 

« Col leghi a nio ci insieme e con la nostra unione 
■ vendichiamo lo sprezzo che dell'Italia discorde 
« si f» dagli stranieri n. Ma Venezia era veneta 
più che italiana, come ogni stalo d'Italia era per 
sé; onde l'orazione del Duca fu vana, c abbando- 
nato, dovette pacificarsi con coloro che più odiava. 
I Piemontesi i primi sentivano parlar d'Italia e 
di alleanze italiane , da buono spirito mossi, ri- 
ponevan le ormi ma per ricavarleal primo cenno 
del principe. E il cenno del principe non dovea 
lardar molto a mostrarsi. Sapeva la Spagna i 
meriti proprii, quindi non isperava di potere 
usare delle genti d'Italia ; corruppe un parente 
del Duca a volgere contro il Duca le armi pa- 
gale col danaro piemontese; offerì denaro a di- 
screzione a un generale di Francia e infeudarlo 
di Savoia se la prendeva ; mandò sobillatori 
nell'interno, crebbe le falangi al Ticino, accennò 
una spedizione verso Genova ; rompevasi la fede 
per non essere rolti nel regno. Se Lombardia si 
perdeva, Napoli era presto disfa Un. Carlo Ema- 
nuele tornò alle istanze in Venezia; se il Pie- . 
monte cadeva in man di Spagna, anche la re- 
pubblica era ita. Uniamoci, o padri, sciamava, 
uniamoci; e cotesto faceva dire al papa, il quale 
avrebbe scaccialo da Napoli Spagna per farne 
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un regno al nipote, ma perchè al nipote non era 
sicuro, non pativa che si perigliasse di crescervi 
sulle spiaggie i Veneti non amici delle arroganze 
papali ; e perchè era vergognoso che il gran 
padre de'fedeli e italiano si opponesse alla gene- 
rosissima idea del Savoiardo, e pur non volea 
consentirle, tolse il pretesto che il Savoiardo cogli 
stipendiati Ugonotti spandeva il protestantismo 
in Italia, e per liberarla dagli stranieri la dava 
in braccio agli eretici. 

Venezia, mancalo il papa subdolo, nonaccettò 
di divider l'impresa col Dirca, e per avere però 
sempre un diritto a partecipare dei guadagni se 
lo favoriva fortuna, stanziò varie somme in suo 
prò, onde potesse fare da sè. Non si sgomentò 
sebben solo, clic aveva tutto lo slato pronto a 
sacrifizi di denaro e di uomini ; l'animo proprio 
generoso, il lenace proposito, la fede ferma, la 
speranza per nessun rovescio voltabile. Aiutalo 
da soldati di Francia, ruppe gli Spagnuoli, poi 
fu vinto, poi vinse di nuovo, coll'impcto guer- 
riero prevenendo le mosse, accelerava la vittoria. 
Avrebbe presto soddisfatto al desiderio e rag- 
gfunto il fine, ma gli guastarono le cose in mano 
vilmente subito, non i Francesi, che a un tratto 
si fermarono, ma i Veneziani e il papa , questi 
per la ragione già detta, quelli per non aversi 
vicino un formidabile slato , come si sarebbe 
formalo con quella conquista. Senza di quel tra- 
dimento non si sarebbero visti nel Ì650 Francesi 
e Tedeschi in Italia ammazzare la genie per tra- 
stullo, per giuoco rovinare ogni cosa sacra o 
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ni si prendeva; ma era ben meglio essere grande 
città di un regno poderoso ed aiutando essere 
aiutata, che agitarsi di congiure e di agitazioni 
civili, libera servire ai suoi cittadini e comandala 
obbedire agli stranieri ; e cosi forse il Duca to- 
glieva occasione di guerra del Monferrato, che 
tanto sangue cosiò-quanto non valse, e non giovò 
all'Italia, né alla virtù degli Italiani. Se non che 
in pericolo di essere soppiantato da Francia, 
pacificossi ecollegossi coll'Austriaecolla Spagna, 
e parve tradire se stesso e il generoso principio 
che avea predicato. Ma perchè d'arti era grande 
inventore, e di parliti facilissimo compositore, 
si penetrò che tramava di acquistare per se me- 
desimo quelle armi, afle quali pareva collegato, 
li bene se ne accorse l'imperatore quando si 
sollevavano insensati biasimi nell'Italia, perocché 
lutti vorrebbero pubblici i pensieri e gli argo- 
menti delle opere conquistatrici, e se pubblici 
fossero, surrebbero vani ; tulli giudicano da quel 
che veggono, e non soffrono di trasmettere o 
serbare i giudizii a cognizione di causa. Se an- 
cora durava in salute Wallenslein ribellava all' 
impero, Carlo Emanuele fermava l'imperò alle 
Alpi. Niuna traccia rimase dei proposili, perocché 
morente arse le carie; la storia scrisse le parole 
sfuggite a Cesare anche troppo chiarite. 

Kifugnirono gì" Italiani dalla confederazione 
sotto Cola, senatore romano, e per gelosie a 
vicenda si guastarono ; li dominò la spada pa- 
pale, lì lacerarono le compagnie di ventura , 
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clic primo II pontefice d'Avignone gettò sull'Ita- 
lia. Rifuggirono centodieci anni dappoi dal for- 
mare un grande regno di Piemonte, Liguria e 
Lombardia clic avrebbe messo in fede i Vene- 
ziani e frenatoli pontefice e i Fiorentini, forse an- 
che riformatoNapoli e ridotto a regno italiano. Se 
si univa, nei Francesi uè gli Spagnuoli sarebbero 
venuti a succhiarsi il sangue e a cuoprirci d'i- 
gnominia. Quello che ne seguì non insegnò nulla 
agl'Italiani perchè dopo ccntosettanta o centol- 
lant'anni, tornala l'occasione (e tanto più esi- 
gente peVchè non irattavasi d' impedir passo agU 
slranierr, ma di scardarli), non l'usarono, l'urvu 
ambizione di privalo, e forse era , ma ne veni* n 
utile pubblico. Carlo Emanuele mori di doloro 
che nessunoÌiilendesse(]uelli) the egli intendeva, 
e vana fosse sluta la sua costanza, la sua scienza 
di guerra, la 6ua politica; piena di egoisii l'Ita- 
lia, povera di menti politiche se grandeggiava dì 
fisiche e di militari. Ma anche allora pagarono la 
pena quelli che meno avevano voluto ascoltare il 
Duca, dico i Veneziani; ì quali soli con esso 
lui sarebbero bastati a trascinarsi dietro Italia 
tutta e a renderla indipendente. Morì Carlo Ema- 
nuele lasciando in difetto lo slato nella chiave 
delle Alpi, ma richiuse l'interno. L'indipendenza 
d'Italia non ottenne, ma la lasciò desiderata; le 
armi sta liste lascio-in necessità d'indurire e ser- 
barsi attive. I tempi veunere per la prova, e 
gli uomini erano pronti. Le antiche gelosie si 
risvegliarono, e delle stemperale passioni avemmo 
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noi danno, che potevamo delle temperate e pru- 
denti aver premio. 

Non per suo fallo mancò l'indipendenza clic 
Carlo Emanuele desiderò all'Italia, ma per so- 
spetti d'altrui. Sempre la mancanza di fede e la 
fortezza contro le suggestioni guastarono le opere 
italiane; sempre durammo schiavi dello straniero 
perchè non sapemmo dominare noi stessi. Pare 
destinalo dal cielo che di qua debba scendere 
salute all'Italia; e natura ponendo un popolo 
solo lungo le radici delle Alpi, ammonisce che 
unito basta a sostenere la difesa d'ogni tentativo 
di discesa dello straniero. 
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Nelle non molte linee che Pietro Giordani 
vergò per dichiarare le finali intenzioni di alcuni 
poemi, è che Torquato scrivesse fa sua Gerusa- 
lemme per rimettere in onore la cavalleria da 
qualche tempo screditala. Se veramente questo 
Ju suo fine, eragli in mente sm da giovinetto 
allorché scrisse il ltinaldo, narrazione gentile più 
che poema, che tanto piacque al padre suo Ber- 
nardo. Certamente la cavalleria italiana aveva 
perduto gran parte dell'antico lustro e dell'an- 
tico prestigio; non più in servigio dei popoli, 
ma di principi e contro i popoli, parve gravezza 
intollerabile, e fu prima odiala, poi odiala e di- 
spreizala. Finché durati erano aperti j diritti 
cittadini, e il combattere valeva onore e vittoria 
ai comuni, si rallegravan le geuli di veder cre- 
scere e mantenersi fra loro una forza che esse 
medesime avevan creato, e-chc all'uopo avevano 
in armi per sé; che se le doveano riconoscenza, 
nel pagare non erano avare; ma scambiati i ser- 
vigi, le genti disconobbero la notabilità caval- 
leresca, e se per sé non poteva più vivere, non 
la voller più sostenere. E ben si vide allora che 
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finito il combattere di Lepanto e Famagosla 
(in cai lasciò il cuoio l'onorarissimo Bragadino), 
tornati a casa i guerrieri scalziestraeciali, morii 
di fame, si negarono persili d'ospizio e di pane. 
Di quella grandissima mostra di valore, nulla 
guadagnava l'Italia, e inorai di Marcant' Anton io, 
Pompeo e Prospero Colonna, Gabrio Serbelloni , 
Onorato Gaetano, Antonio Caraffa, Pietro Giu- 
stiniano, Sebastiano Veniero, GiannandreaDoria, 
Antonio Bragadino, Ettore Spinola, Giambattista 
Lomellino, Francesco Maria d'Urbino, Alderamo 
Cibo, Giorgio Grimaldi, Alessandro Farnese, 
Paolo Giordano Orsini, Sforza e Paolo Sforza, 
David Imperiale, Stefano Mari, Astorre Ba- 
glioni, Ercole Malatesta, e altri e altri nobilis- 
simi e famosissimi, rimasero vana mostra e vano 
suono; perì tutta lor gloria che, sbaragliati i 
Turcheschi , non proseguirono i vinti, non di- 
sfecero, com'era facile, un impero molesto, a 
struggere il quale si eran richieste, ottenute armi 
infinite c grosso danaro da tutta cristianità. 

Da quei di ogni nobile rimase a se stesso , e 
non potendo più essere nobile nel popolo, fu 
sopra il popolo, si richiuse nella feudalità e di- 
venne più che innanzi funesto. Nella vita del 
Tasso, che aveva vedute quelle inutili imprese, 
era grande tormento quell'abbassamento di glo- 
ria ; non si presumeva redimibile neppure nelle 
imprese straniere, perchè le nioltiplici correzioni 
delle nuove armi e la mutata scienza di guerra, 
pareggiavan già troppo il cavaliere al plebeo, se 
un colpo venuto a caso aicudevali egualmente 
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morti sul campo senza che più nulla vi potesse il 
personale valore. Che rimaneva ai favoriti dalla 
fortuna e discesi da chiaro sangue? Smettere le 
ire, cessare gli sdegni, rendersi civili, riappren- 
dere della pietà antica, del costume gentile quella 
gran parte che li aveva illustrati in passalo; la 
patria soggiogata ancor si polca beneficare ; se 
non difendere, sostenere che non cadesse più 
Lasso; usar la ricchezza a sollievo dei miseri, il 
nome a francar la giustizia. Voleva dunque Tor- 
quato salvare una classe poderosa, alia quale 
gloriavasi di appartenere, e appunto per la po- 
derosità sarebbe siala viemmaggior mente sver- 
gognala se fosse per ignoranza o disseonalezza 
precipitata. Ma come salvarla, senza vituperare 
quei vìzi, cui la ricchezza ha modo ili favorire e 
l'orgoglio mantiene, Senza perseguitarli in altrui, 
senza deprezzarne i bruttali, senza farsi esem- 
plare di quello che iosegnar si voleva? Come 
tanto senza suscitare querele, calunnie, perse- 
cuzioni? 

Non le potè sfuggire Torquato, e preso nel 
più tenero degli affetti scontò amaro il piacere di 
quei documenti, li una calunnia del volgo igno- 
ratile che il Tasso fosse da! duca d'Este rin- 
chiuso in quella marcia camera che i Ferraresi 
mostrano all'ospedale; maquell'accusaèperpelua 
pena che lo sdegno giusto delle generazioni man- 
tiene a ciò che quel prìncipe al buono e gentil 
cavaliere fece soffrire. Come la virtù non passa 
ingloriosa, cosi non impunito il misfatto; non 
temete, voi che disitene dal ben fare la incu- 
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ranza de' vostri cittadini : non temete, i poster: 
fan le vendette. Se pei molli faitcate , uoo vi 
deerodere l* i «gratitudine de' presenti; i molli 
sono i venturi, come noi godiamo i frutti delie 
fatiche de* padri nostri , cosi i figli nostri si gio- 
veranno delle nostre. Chi è che non desideri la- 
sciare vita meno disagiata alla prole, e perciò 
amorevolmente non si travagli indefesso, indu- 
ra ut e la nimicizia, sforzante gli ostacoli e com- 
battendo te avversità? Cosi medesimo chi ama 
«laddovero la patria e l'umanità. Vile è chi gode 
e non produce, e che più che vile, iniquo, pe- 
rocché non è lecito a ninno ricevere e non dare. 
Che cosa avremmo ciascuno di noi per noi slessi 
senza l'aiuto d'altrui ; .rome noi, cosi gli altri 
hanno diritto d'avere sedami»; se noi non diamo, 
siamo rei di lardate o impediti) hene , ne dob- 
biamo rendere conto alla patria e a Dio. Atolli 
ingrati incontrò in suo vivente il Tasse e molti 
stolti, ne addolorò e pali, ina non cessò l'opera 
incominciala, C percorrendo su e giù lutta Ita- 
lia affannoso, non si furino che allora che gli fug- 
giva la vita, e colla vita la speranza di quella 
redenzione morale che ali» sua Italia avea si 
nobilmente sospiralo. Mori Torquato , ma non 
tulio mori ; resta immollale nella sua Gem$a- 
letnme, cui non valsero ad affondare i pedanti, 
nè i Ir imi che delle lettere fecero strumento di 
adulazione ai tiranni ; resta immortale ne' suoi 
Dialoijiti, i quali agli animi virili giovano ìu 
mantenere la fortezza , e dureranuo finché la 
letteratura e la scienza del viver civile camini- 
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nera ti do a ingentilire i costumi e nella genti- 
lezza avviarli U formare un popolo, quale già 
fu, glorioso fra lutti i popoli della lei-ra. 

(ìrande esempio <i' iuliana dignità fu la vita 
del Tasso, tenera ed amorosa in i domestici af- 
fali, forte e generosa nei conili alle genti; se 
fosse più letto nelle sue prose, anche più sa- 
rebbe ammiralo. Ha gli sludii non sono ancora 
a tale da far piacere quella grandezza, e appena 
si leggono i versi che pur nono magnifici e por- 
latori di grandissima ulililà. ma si vorrebbe di- 
spensato alle scuole e alle famiglie, reso pane 
quotidiano, coni-' a Napoli e Venezia , anziché 
laute mostruose leggende in lingua più mo- 
struosa. Speriamo che t desideri i di mia migliore 
coltura al battere continuo della solfa rimangano 
prestai neìi le soddisfalli. 
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DOMENICO ZAMPIERI 



Clii non conosce il Domeuichino pittore, o 
chi non ha udito parlare delle opere sue? Chi 
va a Roma a vedere la Trasfif/nrazioiicdi Raffaello, 
la prima pi dura del mondo, si confonde gli 
spiriti considerando il San Girolamo del Zara- 
pieri, che alla grande tavola è incontro. Quel 
Sa» Girolamo è una imitazione dello stesso 
soggetto di Agostino Carracei, già de'suoi mae- 
stri, e vedetelo nella quadreria di Bologna. 
Guido Reni, clic fu pittore ben grande, non 
ostante Ì suoi difetti, perchè la pittura aveva 
declinalo dal perfetto, ed egli era uno di quelli 
che la rialzavano, selibeuc emulo del Zumpteri, 
ebbe il coraggio di dire che il Martirio di S. Agnese 
de! Zampieri valeva dirci volle le cose di Raf- 
faello. Noi non oseremo tanto, ina sfidiamo 
chiunque a vedere quella dipintura e non sen- 
tirsi rimescolare il sangue nelle vene; e se 
artista, a copiarla con lauto di esattezza che 
non resti nulla a ridire. Eppure un tanto uomo 
che, modesto e timoroso , non ardiva affatto 
tentare di suo, e continuo riprendeva se stesso 
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(esempio memorabile nella superbiosa pn sun- 
zione universale negli arLisii d'omini) fu con- 
tinuamente si povero di commissioni che un 
giorno, dalla disperazione del pane, a* èva riso- 
luto di farsi scultori'. Suoi maggiori nemici, il 
parmigiano Lanfranco, il (piale , smemorato dì 
sua origine e della grazia del piacentino Orazio 
Scolti, clic diedcg'i mezzo di tarsi artista e per 
l'arie arriecliirc, e il Valenziano Ilibera, superbo 
come lutti gli stranieri quanto basso deli' in- 
gegno , persegli iiarono il timido Zampieri in 
modo sì abilitilo, che nella storia degli artì- 
gli non si conta l'eguale. Ma il Zampieri visse 
travagliato e povero perchè superiore in virtù 
a tulli i suoi nemici, or non è morto, mentre 
di loro poco si parla, o solo per memorare gli 
aberramenli del loro ingegno e le viltà dell'animo 
loro. In quelle travaglie smesse mai egli l'animo? 
!Vo. Vedeianlo tulio solo meditabondo per le 
vie i conoscenti, osservatore di quella vita viva, 
che male si tinge senz'averla studiata, senz'a- 
verla appresa pei mercati, per le piazze e per 
quei luoghi tulli in cui l'uomo per abitudine, 
0 per necessità, ma senza avvisamenlo è co- 
stretto trovarsi ed operare ; fuori dei quali entra 
studio o finzione, e non tutto o alterato si mostra. 
Di là traeva il declinare degli animi, il colorire 
la vita, che tutti i suoi detrattori, tulli i suoi 
dispregiatori non poterono. Egli le opere de'suoi 
maestri onorando imitava, e perchè la mente 
fissava al verissimo, i maestri vinceva. Le cen- 
Burede'sapienli non disputando, nè sconoscendo 
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le verità die gli sap'vnn dire ì nemici, le suc- 
cessive opere dava migliori. 

L'arte era caduta assai basso dati* eccellenza 
in elie era nate da Raffaello allevala, e il risol- 
levarla fra lami nemici era difficile, restavano 
le opere ile' sommi e i precetti, ma ostava la 
corruzione del «usto, l'ignoranza, la mala edu- 
cazione degli animi. Le prediche non valevano, 
sarebbe valso l'esempio, se non ai contempo- 
ranei, ni futuri. Ai foto ri pensò l'uomo virtuoso, 
poiché i contemporanei gli erano avversi. Dehilo 
avea del fare e non mancava al debito egli. 

Questo volentieri scriviam per gli artisti, ma 
Yale per tulli; •Hietisi dell'animo e della mente 
il desideroso di fama durevole, delle nimicizie 
non curi, uè della poca fontina. Sappiamo 
quanto sìa penoso mancar del pane e vedersi 
dagl'invidiosi squarciar la fama; ma quivi è 
■virtù il lolerar te disgrazie che non ci vengono 
da noi, c virtù mantenerli, nella pazienza, 
maggiore di tutti e di se s lessi; e a questa 
virtù la gloria è im manchevole. Morii i cou- 
trarii, cessale le brighe, rimangono l'opere con- 
seguitaci della vittoria. Abbiale confidenza 
nell'ottimo; ehe è desiderio degli umani; è 
come sole cui non possono le nubi lungo tempo 
distogliere, o vento le sperde, o il calor le 
consuma ; un di per cerio appare sull'orizzonte 
splendidissimo e maestoso; una volta veduto 
non può più essere dimenticato. 

Queste consolazioni a molti non sono efficaci, 
che vorrebbero godere in loro vivente i beni 
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clif! ai più non tucano che dopo unirle. Ma 
che e fila mai la viia negli anni brevi in cui 
gì distende? Oltreché l'allentarsi nella virtù per 
timore di non goderne i fruiti viverne, non è 
egli un proibirseli nella gratitudine ili elii viva 
dopo di noi? Non è egli un rimanere in debita 
verso la società, e quindi meritevoli di biasimo 
c di pena ? 

Se tulli, i|itanlo possono, «mi lullo l'animo, 
con co*la»za, fan oslinazione operassero, senti- 
rebbero anche poco il danno die dalle nimistà 
è prnenccialo e dalle invidie commosso ; dalie 
invidie! elio non diminuiranno finché non ei 
muti l'educazione ; e l'istruzione, mezzo all'è— 
durare, non sta noi versata per sua ampiezza al 
popol lutto, ch'ora in gran parte n'è senza. 
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Dico di un uomo sapientissimo e (Ionissimo 
clie fu poco nolo a suo tempo, ed è pochissimo 
al nostro; che se gli studi elussici c forti fossero 
più abbondanti e più popolari, non avrebbe 
l'Italia il peccato di dimenticarlo. Questa do- 
glianza non sembri una contraddizione a coloro 
ai quali, io altri Ae'ritratti di quesio libro, ac- 
certai che se manca la gratitudine contempo- 
ranea non manca la riconoscenza postuma, perchè 
il rigore del mio dire non neya che il nome 
del Bacchinì ai dotti sia noto, poi questo mede- 
simo commendarlo che facciamo è una prova 
che la conoscenza non mancherà ne' posteri se 
i poslcri s'ingegnano di illusimelo. 

Oggi che è tanta arroganza di sentenziare su 
quanto si scrive, e distendere riviste e critiche 
d'opere moderne dev'essere onorevole il ram- 
mentare chi primo diede l'esempio di un ufficio 
quanto parvente facile, tanto difficoltoso, quanto 
nobilissimo e procacciatore di civiltà, lanlo tn- 
degnampnte esercitalo. Prima che altri in Italia 
fu Benedetto Bacchini di Borgosandonnioo, pic- 
cola città fra Piacenza e Parma, che nutrì 
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popolo illustre quanti» tulli i comuni era» di 
poponi; prima t'Ite tulli in Italia e prima che 
molli di fuori; meglio che lutti sìnora perchè 
la prosa n tiene è infinita come l'ignoranza, Nel 
168(5 il Malli Iloo famoso fu a Parma, e discor- 
rendo col benedilli no Macchini suscitò l'idea di 
un iiioriiaie de' Laterali. Lo imprese il buon 
monaco, perchè l'avaro padre Roberti gli fece 
le spese con [speranza di guadagno ; lavorò 
alacremente e lullu la parie scientifica fu sua. 
Fuori fu credulo che fosse opera di molli, pa-. 
rendo impossibile Ionio sapere in un uomo solo; 
cosi per un solo uomo Parma fu credula una 
citlà di scienziati. Ma fu perseguitalo, e s'in- 
tende, dalla imperlurbala ignoranza , che il 
savio onora e meri tee il sapiente; prima dal 
suo abate di S. Giovanni, il parmigiano Terra- 
rossa di mi non aveva lodala un'opera piuttosto 
meritevole di censura, poi da rjuigli altri che 
per simili ragioni, o per eccitamento dell'abate, 

0 per vile adulazione a costui, non mancarono 
di gridare. Non resistette il Baceliini alla mal- 
dicenza, e le sue sfortune dipinse in dialoghi. 

1 Parmigiani se ne lagnarono e ne lempcslarooo 
sì fortemente il duca Farnese, che fecerlo cac- 
ciar dagli siali quantunque ledono di sua per- 
sona. Quando i principi non sono dolli restano 
viilime di-Ile brighe de' cortigiani. Perchè il 
mondo non avesse a ridere de' persecutori o 
malevoli si persuasero di essere sufficienti a 
fare quello che [tacchini faceva, e cominciarono 
a ineitere fuori un altro giornale: La Sinopti 
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bìblica ; cranri rospi che sfnrzavansi ad tigitanliar 
l'elrbnie. Dopo pochi bicicli, non M l«nta il 
favore del duca e quello dei gesuiti, U Scoprì 
mori ! In quel luogo il Barellili ì era lentiio per 
nulla, disamato da Lulli; mi» viriti lo illustrava: 
non sapea dissimulare. 1 suoi studi non gli frul- 
larono mai tatuo da muoversi dal suo nido, 
che gli era dolore in lania necessità e desiderio 
di sa|iere; e se potè, gire sino a Montei-assino Tu 
per liberalità del padre Gal loia, non per gua- 
dagni che la sua scienza gli sovvenisse. I suc- 
cessori de'suoi persecutori ebbero nuovo nome 
di ingegni fletti; ina la sapienza domestica noti 
era di loro, sì di estranei die il ministro Dti- 
Tlllol, franrese, vi aveva raccolti, non ultimi 
il Rodante il l'aciamli,. piemontesi; mate per 
lui che la bassezza non patisce il confronto della 
dignitosa sapienza. Anche lui persegli ilarono 
che li aveva di infiniti l'eoi colmali, e impo- 
tenti a denigrarne la fama, invocarono sopra il 
suo capo innocente le ire di donna austriaca, 
dominatrice del bigotto duca manto. Dopo Ini 
i saccenti si fecero belli del nome ri mago al 
luogo; le opere che pubblicarono, poiché non 
useilc dalla cerchili sua, non -viste, non cono- 
sciute, non lo smentirono. Cosi il giudizio se- 
vero sfuggissi, che avrebbcabhassata la baldanza, 
e punita la perseenzioiie, così crebbe l'alterigia 
e il g'tiasto civile. Vennero i tempi della prova, 
e fu vista la natura corrotta con pubblico scan- 
dalo d'Italia mila. — Se pare a chi mi ascolla 
che il Bai chini sia esempio da sgomentare chi 
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sludi per ben fare ed avere onore dai venturi, 
che ho sempre delio non manca, sappia che 
se non giovò ai suoi, giovò ad allri d'Italia, che 
pur sua era, e che del vile abbandono trovò, 
in altri come in noi, vendicatori ben fieri. Noi 
insistiamo perchè la istruzione pubblica si muti, 
prenda altro ordine, altro avviamento: allora 
dirigendosi ogni rosi al proprio posto, meglio 
si distingueranno le specialità, e ciascuno saprà 
dove sta, e quale più degno, l'uomo ad essere 
da sè onorato. E perchè a mutarla è necessario 
che sia l'ormala una opinione, e a formare una 
opinione è indispensabile illuminare le menti, 
buono è che tra i vari giornali politici, scien- 
tifici e letterari imo sorga dedicalo alla educa- 
zione e alla istruzione pubblica, non quali furono 
e sono sinora parecchi, ma critici delle condi- 
zioni economiche delle nostre scienze, delle 
nostre arti, del bisogno di tutte le classi del 
popolo, delle cause delle confusioni delle menti 
e della leggerezza delle cognizioni in tutte le 
teste; scriim con vigore e senza rispelli umani, 
senz'altro line che del rompere i monopoli! 
de'lrisli e appianare le dif fienili al progresso 
delle provvidenze pubbliche. E perchè un tal 
giornale sorga , bisogna che tutti l'ai oli no di 
favore, non essendo la generosilà sì universale 
virtù che procacci i mezzi necessari allo spen- 
dere senza lusinga di guadagni, sia' che chi 
voglia promuovere il benefizio ed usarne paghi 
sua parie di spesa. Senza ciò lutte le buone 
volontà rimangono sterili, non giovano ài pub- 
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blico gl'ingegni, non si schiariscono i bisogni 
semiti ma non definiti, non si provvede al mi- 
gliorare !e condizioni comuni. Lodevole è co- 
noscere i falli umani, a cui soccorrono i giornali 
polilici, ma nobile sarebbe procurare con un 
giornale, come diciamo, die fosse dato mezzo 
efficace per giudicar rettamente ilei fatti slessi 
e delie loro cagioni, e per cavarne conseguenze 
giuste e fruttuose alla direzione delle menti e 
delle opere che devono ristorare le condizioni 
morali della nazione, e colle morali le religiose, 
le scientifiche, le commerciali, tulio insomma 
che ritornar la possa a quella dignità, dalla 
quale è vergogna grande che duri scaduta. 
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Appena la stampa periotiica valse qualche 
cosa in Italia, oltre alle lettere avemmo frulli 
invidiali dalle altre nazioni; a iti dobbiamo il 
risorgimento delle scienze e del buon gusto 
nelle lettere e nelle arti; a lei il rislauro della 
morale. Barelli sparpagliò i poelini di che l'e- 
ducazione fratesca aveva empiuto le città, i 
borghi e persino le ville, mostrò netto di quali 
propriamente si dovea tener conto, e l'avere 
indienti Purioi e Cozzi, che, Dell'affondare di 
tulli di quel tempo, soli ora galleggiano, gli è 
onore e gloria ben grande. Del libero suo dire 
quanti non furono nemici? 1 nobili veneti da 
poche linee scritte sul Bembo presero ragione 
ji farlo bandire dalla repubblica; c trattavasi 
di letteratura e d'uomo morto due secoli in- 
nanzi ! Ciò nondimeno ei non mulo, indipen- 
dente nei giudizi sugli uomini e sulle cose rimase 
specchio d' integrità fra i giornalisti. Pio» gli 
si perdonerà d'aver cercalo ogni modo di de- 
primere la fama del Goldoni e biasimala la 
rivoluzione americana; ina era egli grato ail'In- 



Digilized by Google 



78 



ghilterra, che gli consolavi* l'esilio; era scusabile 
se chiamava col nome suo vero d'allora quella 
souii li ossa, clic poi divenne Merla ferma e le- 
gittima; e poiché severissimo con se stesso^ 
come eon tulli, e amorosissimo della sua lingua 5 ' 
materna può ancora concedersi che uou sempre 
parlasse a bardosso, né a sproposito, e neppure 
io vano, perciocché lo slesso (ìoldoui trasse 
dalle censure profitto castigando se stesso collie 
può accorgersi chi istituisca il confronto nella 
cronologica apparizione delle sue commedie. 
Con lem pò rauco stampava»! ila Pietro Verri un 
altro periodico, nel quale parecchi prepararono 

innanzi d'un colpo, non sarebbero stale rice- 
vute con gradimento, se pure non avessero 
suscitalo un dinvolìo malaugurato. In quei pe- 
riodico (il Coffe) proluse Cesare Beccaria die 
detestava i giudizi del tempo e la tortura per 
soccorso dì prova ( ignominia dell' in lei letto 
limami anche ora desiderala da e Ili \orrclibe 
lui bestiali gli uomini per cavalcarli e scorticarli), 
e la deficienza di tutte quelle guarentigie, che 
pure uggì da lutti GÌ consentono come sacra- 
mento per la vita dell'uomo. Finché stelle al 
largo munti gli badò più che ad ordinario dire, 
ina quando venne al concreto e mise fuori il 
suo libro dei Deliiti e delle Prue, parve che 
pellaio avesse una bragia in un ui agi cui no di 
polveri ardenti, infiniti si sollevarono gridando 
al sedizioso, all'empio, e tanto maggiormente 
dappoiché Voltaire e Diderot lo tradussero e Io 
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presentarono alla loro nazione come il Codice 
dell'umanità, e Mansfield mettendolo in inglese 
proporlo ai britanni come no capo d'opera di 
sapienza e di virtù, l'iù fiero, più turbinoso 
di quanto si levarono contro il novatore fu 
Mugarl di Vouglans, il quale , disperato dì 
vincerlo, si pose con sua eterna vergogna a 
difendere le torture e i supplizi. Non erano 
pochi i suoi nemici, nè solo stranieri; guai a 
lui se nella stessa Milano benigno gli fosse man- 
cato il coule di Firmian , che era governatore, 
possente per favor del padrone dello stato. Noi 
die predi chiamo continuo il coraggio e la co- 
stanza, volentieri indichiamo da chi sì debba 
imparar la prudenza, che è un'altra specie di 
coraggio tanto più rara quanto è diffìcile domi' 
Dare se stessi allorché provocati e offesi nell'o- 
nore e nella religione. Ma come il peggior danno 
s'incontra allorché si perde la buona posizione 
nel campo, e chi vuoici vincere lenta di trarci 
da essa, cesi é grande virtù il resistere alle 
teulazinni per non compromettere la vittoria, 
li vespaio era stuzzicalo, non era prudente 
mettere il capo fra quegli animali se era presu- 
mibile che, non potendo più ricostituirsi il nido 
scrollato, si sarebbero, dopo mollo ronzare, di- 
spersi. Se Beccaria avesse arrischialo di pro- 
pugnane per la solenne dottrina sarebbe rimasto 
il u.ii ri ire più che l'apostolo della umanità. Era 
giovane Hi poco più che trenl'anni ; la vita 
bella e l'avvenire presagito bellissimo; dimise 
le stampare, aspettò il tempo che si dovea mu- 
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tare e si multi; l'effetto della scrittura era ini- 
manchevole, e non mancò; i suoi persecutori 
furono svergognali, I' umanità consolala, luì 
celebrato. Aspettò il tempo, ma non dimise 
l'animo, percliè, eletto professore di economia 
pubblica a Milano, potè sminuzzare dalla cat- 
tedra e difendere in giorni utili quella materia, 
che cos'i grande, fu tanto indigesta ai più di 
coloro che primi l'aveano ascoltata Iravolgitrice 
della barbarie. 

Ora noi abbiamo codici umani, e udiamo qua 
e colà declamare contro la pena di morte che 
si vorrebbe togliere dai giudizi, perocché non. 
sono tutta colpa dell'individuo i delitti a che 
si lascia andare; e quando lo avrete spento 
non lo avrete corretto. Il colpevole è una pianta 
maiala, cui bisogna curare, non abbattere; la 
colpa è da difetto di natura o di educazione. Aji- 
pena potrà punirsi la volontà per quella parie che 
è libera e indipendente dall'educazione. Quando 
la scienza medica dei corpi era meno eccellente, 
vedevamo un numero assai maggiore di ampu- 
tati delle membra in ogni città; oggi, anziché 
amputare, si cura e multi restano utili alla so- 
cietà che allora rimaneano di peso e di danno. 
Mandiamo adunque innanzi la scienza e rispar- 
miamo, più che possibile sia, membra alla so- 
eietàcivile; curiamole malate, che se guariscono 
possono essere utili. Il Beccaria ha sollevalo 
l'umanità dalle sue vergogne, noi dobbiamo 
renderla degna della sua origine. 
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LUDOVICO ANTONIO MURATORI 



Vedete voi quel preti- che mena hi granata 
a,iit'llar In sua chiesa! Vi pare un uomo dap- 
poco se ìi così basso ufficili si poni- ! Ali non 
giudicale dalle apparenze: quetÈ* nomo è uno 
dc'più grandi d'Italia, quella mano vergò la 
stona ili lutti gl'Italiani; quel capo giudicò il 
Lene e il male della nazione nostra, quella mente 
scelse e ci preparò gli argomenti da cui im- 
parare il crescere uomo virtuoso, cittadino va- 
lente- Per lui alibiani') quanto ogni popolo ci vile 
desidera ; per lui il passalo ci è innanzi, mezzo 
a prepararci migliore avvenire. La raccolta 
degli Scrittori detta storie italiane, le Antichità 
del medio eco, gli Annuii ci stanno dinanzi; 
perchè non sono cibo comune? Perchè pochi 
siedono alla mensa cortese? Chi siamo quanti 
sanno? Perche siamo, quali siamo, quanti vo- 
gliono sapere? Spaventano i grossi volumi, ed 
« tanto più facile e presto il leggerli che il 
comporli! Bastò un uomo solo a Limo, e la 
Dativo e ancora ha la vergogna di vedere dai 
suoi figli prescelti i romanzi futili e leggieri, 
perocché ubhorriscono dalla fatica? Ma questa 
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redenzione italiana è ella cosa ila giuoco? I„;i 
forza brutale è presiu repressa; le conquiste le 
fanno le menti ; i conquistatori sono i sapienti, 
e sapiente è colui, chi! prima conosce sì; s lesso. 
L'Iialia vivente è così islruila di sé, clic pro- 
priamente conosca se stessa? Quanti tra le 
migliaia tante, che grida» salme alla patria e 
redenzione, sanno la storia sua? Quanti la iu- 
gliouo-pere? 

Il Muratori non alle sole islorie mise l'ingegno, 
ma ad altre, cose moltissime die alla vita intel- 
lettuale fini bene. Modestissimo quanto dottis- 
simo, non crediate passasse la vita netta da 
travagli e da turbamenti; ma e' sapeva quel 
che faceva ; compativa a' suoi tempi a cui era 
superiore; compativa agli uomini, elle per pre- 
giudizi, ignoranze 0 diletto d' intelligenza, noi 
comprendevano; provvedeva ai futuri. Si de- 
streggiava die gì' impacci .al provvedere lessero 
minori usava In prilli «nei». La prudenza, non 
la viltà ; perchè quando v i doveva andar di 
mezzo il vero, ei diventava scoglio contro cui 
si rompevano tulli i marosi. Contro lui prete 
non Rilasciato di tentale il papa; contro lui 
eìliadin.., il popolo e il sovrano. Ala era illibato, 
p lulle te arti caddero; l'inquisizione e la cen- 
sura di Itoma alziate dai gesuiti e dai curiali 
lo avrebbero morso, e, senza papa I .atti beri ini, 
proibito leggersi nelle sue opere, non per rispello 
del dogma o delta disciplina della Chiesa, ma 
per geli. sia di conservare nel lemporale profitto 
quanto le necessità de' tempi nella procacciata 
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mutuatila avevano costretto i popoli cedere a 
Roma, e oggi, rifalla la luce, si tolgono. La 
vera sapienti, congiunta alla illibatezza depo- 
sitimi, si fa rispellare anche da nemici. Quel 
pupa, che per allro era prudcnlissimo, si lasciò 
sfuggire testimonianza ó! quello elle diro. Scrisse 
ai huoii prete ciie, perchè scritte da lui, le 
sue Storie non si erano a Itoitia proiliile che da 
altri cosi scritte non avrebbero sfuggilo cotale 
fortuna. 

Sarehlc st»la ingiustizia perchè il veni è sempre 
vero da qualunque esca, ma valga l'esempio a 
rendersi formidabili a chi ne volesse commettere. 

Meritava il grand'uomo una slaluu e ancor 
non l'ebbe, pePehè forse tulli l'hanno alla menle 
altissimo e sublime. Certamente a questo non 
attendeva, ma al bene de'fuluri, cui sospirava, 
per cui faticò Ì di e !e noni la vita intera; 
per cui mise in molo e in azione amici, cono- 
scenti, quanti seppe possibili ad aiutarlo nel- 
l'impresa grande ■ Perchè, non solamente dob- 
biamo di nt'Slrc forze operare, ma procacciare 
il concorso delle forze altrui; che senza noi non 
si mostrerebbero, ed unite alle nostre riusci- 
rebbero a quanto non basteremmo noi soli. 
Vuote giustizia che da lui non si disgiunga 
Filippo Argelali, che primo propose la grande 
Raccolta degli scrillori delle siorie d' lialìa, e 
moltissimo fece per comporre la società palatina, 
che ne soslenesse le spese. Quest'altri è novis- 
simo esempio, die non è poi difficile a nessuno 
il giovare altamente la patria, se pensi a che 
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valga, e nel va'or suo voglia operare. Argelali, 
ricco di beni di fortuna, sdegnò dì vivere ne- 
ghittoso, come i pili fanno, Spersi e disfalli 
negl'ingenerosi piaceri clie alla pecunia son 
facili e strabocchevoli , ma conoscenti clic l'oro 
no» eterna l'uomo, lo eterna lo studio e il ben 
fare alla nazione, e fugaci sono i piaceri del 
senso e finalmente noiosi, munire gl'intellettuali, 
perenni e deliziosi, diede di sé bello ammae- 
stramento a' suoi pari. De' rigeli issi mi la ni o che 
non sapevano che farsi nVll'oro (che pur furono 
moltissimi) quanti si lodano, ehi si rammenta, 
se noi diedero a migliorare li' città e a provve- 
dere alla pubblien miseria (le'corpì, degl'intel- 
letti, degli animi? Quanti invece non godono 
di lode edi rieonoscenza, che poveri di pecunia, 
furono ritebissimidiscienzii edi generosi affetti? 
Eppure se si può interdire l'aefpiislare danaro, 
non può interdirsi l'aerjuislare la scienza, lanto 
più faei'e a chi possiede terre o commerci frut- 
tuosi di mezzi a conseguire ogni altra ricchezza; 
oltreché i ricchissimi d' oro non possono in 
nessun modo comprarsi ta fama; e' pretendono 
alla notabilità, e non si avveggono che senza 
saggezza colla lor morte mito finisce, o se pilr 
resta alcun che è disprezzo e scherno del biro 
orgoglio e della liwo baldanza. 

Il mondo, cui tulli gridano ingiustissimo, 
ingannatore, traditore, perfido, iniquo, rade 
volle dimentica i meritevoli; mai non solleva i 
vili; i cattivi sempre punisce; nei giudizi non 
falla; di lui non si può dire che alta fin tiri 
■■mi abbassi i buoni e metta in gloria i pravi. 
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MTTORIO ALFIERI 



II più generoso spirilo che avesse a questi 
giorni l'Italia non isdegnava augurare che allo 
scrittore italiano non si negasse dalla fortuna 
colle ricchcize la nobiltà; era segno di sapienza 
che gl'imaginosi hi asini nrono. Ma non conviolo 
dalle ragioni leggìi ri e poche, contro le quali 
slava presente il faito di una pocieià ineducata 
e rorrotia da ireeeol'aniii di tirannide, avvert- 
ir ice d' ugni snidi milà, continuala a parlari; 
più ai nobili e ai ricchi: volessero snighitlire, 
vergognarsi di giacere nel fango, ili non procac- 
ciare e non godere i benefizi della scienza e 
della sa pi enea ; coni pi» cu vasi di Voltaire, di 
Alfieri, di Zach, slranieri questi e il primiero, 
nostrale il secondo, educato nei pregiudizi della 
classe in die era nato, sollevatosi da se stessa 
sopra nobili e sopra plebei, divenuto famoso, 
terribile a chi pur si piacque di rendersi temuto 
aì popoli e alle nazioni. Certo minori ostacoli 
trova la ricchezza, clic non ha bisogno di mate- 
riali aiuti, e meno lente la oppressione chi ap- 
partiene in qualche modo a coloro che se ne 
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fecero si ni monti, e («Itavi» si fan no in chi Iin 
bisogno ili loro; cero maggiore e {> ì ù pronto 
benefizio rei 1 » ali" civiltà clii ha sèguito naturale 
di c'ienti, che quegli che prima di formarsene 
deve abbattere i nemici. Nè è menzognera la 
facilità allegata pel nobile ili sollevarsi dal fango; 
riè la f<tim enorme del popolano io collocarsi, 
io litigo d'esseri* ascoltato. Non veggono con 
piacere i nobili sollevarsi notabile clii Inr sembri 
nato a servire, s'essi non possono avere miglior 
tilo'o alle loro ambizioni . restino al basso gli 
altri, eglino saranno sempre i maggiori; se non 
dei loro si eleva lo ascrivono a gloria comune, 
e come possono l'aiutano Sia eli" quel virtuoso 
sia leale e p redini ti la virtù per se stessa, non 
tradisca nel popolo la confidenza sua ; e su cl»i 
l'aiuti, o di Ini si «Inni, disilluso nelle speranze 
si penta, egli non dia addietro e non muli; 
allora gioia dì vero alla nazione. Il prestigio 
del sangue e la virtuale sapienza attraggono 
d'ogni parie cultori del giusto, amorosi dei 
vero ; infondono fede e coraggio, .-.peranza ed 

Tolto codesto c opera di gravi studi. Fug- 
gite le leggerezze, o voì che gridate di patria; 
C eolle li-ggicrozzu le snlliglirzzc, le quali sner- 
vano gì' ingegni e li abbattono. Assai prima 
che Italia sentisse la gravezza dei inali elle pur 
la premevano, Vittorio Alfieri sdegnava l'onta 
che la copriva, e sceneggiando l'antica virtù e 
i vizi durati nel mondo, seuoloa gli animi 
intorpiditi delle nazioni. Li scuoteva iroso; e 
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di bestialità l'accusavano i fiacchi , ai quali do- 
le va quel tratto, ma li scuoiava egli ili subito 
e palesava la macie che finiva dall'osso ingau- 
grenalo. Passò, è vero, sua giovine età fra donne, 
cocebi e cavalli, e cacciti e giuochi , e quanto 
è crealo per diletto de' scusi dulia voluttuosa 
ricchezza, ma, perchè uomo era, si pose in sulla 
via il confine e a quello arrestò. Oltracorsero 
gli altri, e tantissimi vanno dietro coloro perchè 
non nomini o della virilità castrali. Sperò Vit- 
torio nell'opera pmpria, poi dispetto che Italia 
riponesse volonterosa e festante la cervice, dove 
per tanlu tempo le era stala calpesta. Ln tac- 
ciarono che arrogante e superbioso si contenesse 
con lutti che lo accostavano, e a tanto non si 
distenne neppure etij lo a in ni ira va ; ma era 
Orgoglio e a in bilione ili calpestare l' umanità, 
alla quale ci fosse pari o munire, o pi mirato 
disprezzo per una generazione a lui inferiore e 
che agli occhi suoi si era abbassala fuor della 
necessità? Questo non osarono cercare gli scrit- 
tori delle con lem pura oee istorie, perchè tutti 
abhorrono ili inquisire un vero t he sanno pro- 
cacciatore di grave dolore. Luì ri isp rezza ture 
della tirannide quanti seguirono? I. ni odiatore 
degli stranieri quanti laudarono? Forscchè a 
scusare la propria villa in lasciarsi op pressare 
e dilaniare la patria gl'Italiani tulli non accu- 
sarono l'Alfieri di gridare per udii personali e 
privati 9 Lui indicatore di forti studi di politica 
e di storia, dai quali solo può formarsi una 
generazione intelligente d'affari pubblici e c-pe- 
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rosa ili li berià, quanti ascollarono? Forsecltè, 
invece non lo appuntarono di barbarismi e di 
durezza di Siile quasi che la sapienza stia a (Litio 
nella proprietà de* vocaboli e nella uni locazione 
delle parole. Erano foni , erano vaste, erano 
generose le ideet Erano possibilmente fruttifere 
di bene pubblico? Questo bisognava domandare 
e «-errare, ma si ebbe patirà i-fie ne produces- 
sero quanto valevano. Ora è pentimento uni- 
versale; ma a cbe giova il pentirsi, se non si 
raccorda il precello : cbe camminando per la 
torta via non si riduce al disiato fine. Itimet- 
tianioci in quella, dalla quale abbonimmo, e 
avremo vittoria. 
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errato, perchè non è definitala capatiti «egli 
ingegni, fumo non misurilo il sapere, ni detcr- 
minata la hnnlà d*-gli elementi dille cose. I 
moderni ascoltale, negli snliclii pimele il rapo; 
la loro sapienza è ufi fatto compililo cbe non può 
per passioni alterarsi. Vero è che la sceltezza 
dei vocaboli è segno della prensione delie idee; 
e voi studiate ino'io la lingua per intendere chi 
già scrisse, e per iscrivere vui quando ne venga 
il bisogno: ina non fuggite cbi vi bc tu lira duro 
O scabro: talvolta , e cosi nell'Alfieri, la durezza 



Digitized by Google 



89 



e la scabrosità dell'autore ci devono mettere in 
pensiero se mai noi dissimo infermi e troppo 
debili a concepire o soslcucre la virtualità della 
sua dot ir in*. Un unii io clic esce dalla delica- 
tezza e ilivenlii tulio a no Ira Un Spartano, ci fa 
pan rn; ma pure è da lui clic svernino il primo 
scoiimeiilo a quei pensieri die or dominano l'Ita- 
lia, e se «niel elle egli ci gridava udii opreremo, 
sarà inni i (e ogni n"stro pensiero ; ri fu putirà 
un nomo elio puro ci \oglia mutare a forza, ma 
«(•li richiamandoci ai principi! del buon senso 
lutino, già non ci vuole romani, ma italiani puri, 
spogliali da ogni imitazione forestiera, per noi 
Stessi virinosi per noi stessi valenti. 

Gli esempi che abbiamo in casa non sono 
essi i più generosi? Kofi è forse da quelli elio 
impararono a farsi grandi li; «lire nazioni? Per- 
che studi* remo nelle copie noi clic a libiamo 
all' innanzi gli originali ? Forsecliè troveremo 
noi nelle copie quello die meglio importi alle 
moderne condizioni di nostra lerra ? Ciò die 
dall'originale è diverso , è per bisogno di chi 
prese; i bisogni nostri son ben diversi dui bisogni 
d'alimi, e noi dobbiamo di nostro studio, di no- 
stra sapienza prevedervi. (Sene scrisse i! Botta : 
■ Uno sdegno acei lui, un'ira frroce, una ferrea 
• e indomabile natura e richiesta alla grande re- 
ideazione., Alfieri fu l'uomo, ma fu uno; bi- 
sogna che l'ascoltino molti , e lui ascoltando , 
informino di \jrile educazione i figliuoli. 

Agli sperd ìl ori del tempo nelle gozzoviglie , 
a! delicati vagheggiatori di donne, a ehi alleva 
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i figliuoli nelle ninrliide/zi' , generoso grida: 
« Italiani, Italiani, avvertile rio che foste, av- 
« verlile ciò the siele, avvertile rio che potreste 
o ancora essere ; una nazione molli" è una uà— 
» zinne moria. Lasciale i giardini, correte alle 

■ zolle; lasciale l'ombra, Biniate al sole; vigili 
« le notti passale; le donne come compagne, non 
« come signore accettale; i fanciulli , min nelle 

• acque odorose, ina nei freddi e puri laghi 

■ tuffale; indurale i corni al dolore, indurateli 

■ alla falica. Cdite, udite i dei li del vostro Dante, 
« clie a virtù, maschia v'invitano; udite linei 

• del Petrarca, che alla grandezza italiana vi 
«esortano, quello fiero per genio, per postume, 
« per sventerà ; questo sublime per altezza di 
> animo, per disdegno dt-|la serwlù della patria». 

A chi si perita di servire alla guardia cit- 
tadina, a chi solirae ;■! ni il ila re servino i figli- 
uoli, a l'Ili iniquo semina odio e zizzania «(''di- 
fensori dello su lo, si leva tremendo e tuona : 
Una nazione- che non IraudUce ic ormi, è una na- 

Non fremeremo noi a questa condanna? Vit- 
torio Alfieri, promettono gl'Italiani di non esserli 
indegni; non sì giureranno invano di a^erli 
avuto per cittadino. 
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MELCHIORRE GIOIA 



I,a malti istruzioni* <• la mala educazione mi- 
nisi rata per due seroi i in Piacenza «Ini gesuiti, 
rosi ridussero lo inenti della illustre città, che 
allora die il Gioia dissertò eli i|ua!e tic' governi 
liberi meglio convenisse all' Iislia , perocché 
erano tempi di t-i volgimenti d' idre , Tu rosi 
preso in sinistro rh- n'ebbe per premio la car- 
cere ! Liberalo , usci dal paterno letto e dulie 
mura cittadine, e non vi mise più piede ; lo 
odiarono i parenti peggio che un dannalo, e 
ancor* vivono di colmo alcuni clic Ini morto 
come un maledetto detestano, provalisi i ge- 
suiti nuovi ad esecrarne il nome in faccia alla 
genera zinne, clic in comi urtava a venerarlo. Ma 
egli fu sopra i pregiudizi, e non voluto dottore 

4 j i civile coltura a lotta Italia. S'egli si lenea 
disonoralo da quella carcere, so dell'odio citta- 
dino si fastidiva, non avrebbe avuto l'Italia un 
luminare, né gli studi politici un si glorioso 
cultore. Non è raro in Italia che gl'ingegni si 
manifestino più prestamente e più forti per 
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imprudenti violenze die lor si fu min soffrire. 
Ciii non corre a deliziarsi oggidi ut' Ila musica 
del Verdi, clic si ernia e suona in tulle le città, 
in tulli i teatri, in ogni accademia , in ogni 
privalo? Tacente il Rossini, è il più festeggialo 
armonista. Se i preti di Monticelli, o t|iie' di 
Hussein sua patria, non gli negavano di aver 
pane dall'organo di loro chiesa, uni forse non 
I' evi ivi reuimn siccome facciamo , perchè uom 
liuiido er» e che non domandava nino elle un 
mezzo di \jvere di sua arie, Buffici e ni e per 
!a famiglia. L' ingiustizia lo scosse, ed eccolo 
sopra i ili-mici. Così proprio avviene dal male 
il Itene; e ijuaai dot rem ino ringraziare che ci 
siano gl'iniqui, se tulli quelli che hanno sa- 
pere e virili, anche avessero coraggio e fer- 
me/za. 0 voi tulli, che vi dolete delle sopraffa- 
zioni, uno recedete un passo dai proposili no- 
bili e generosi ; abbaiano e latrano t cani allo 
animoso eavallo che pns'a e anche lo in seguo 1)0; 
ma si stancano, e fiacchi di gola comedi gambe 
n»u mollo durano e si fermano, ed esso alla 
mela si giunge plaudito e lielo. — Non crediate 
che la vita di Melchiorre avesse altri affanni 
che in su (pici primo suo esordio ; per molle 
vicende passò ora irisli, ora allegre, ora assai 
scure; ma l'animo im perturbato , e lenaee dei 
propositi non mutando, che il fine era uno, il 
tenne glorioso e assicurollo di una Fama illustre 
duratura in perpetuo. La (juale ad altri incerti 
o mutabili mancò, sebbene paresse che guada- 
gnala avessero e non più la dovessero perdere. 
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Donile è documento : che il rinnegare il vero e 
l' onrMii è onta a se medesimo; e I' uomo 
che non rispella se slesso rinuncia » lutti quei 
privilegi e que'prrtligi che la scienia gli ac- 
corda. Il mondo si piace prima degli uomini 
che degli seieiuiati , e gli sci»i.*iali onora se 
hanno il corali" di mantenersi uomini. Mollo 
costa questa virtù, perchè bisogna Star contro 
mille stolli e iniqui giudizi : tutti dagli esterni 
c talora non beo noli falli voglioovi giudicare, 
e perchè la «osira prudenza, la vus'ra magna- 
nimità vi la lacere ciò che è ragion .era de' falli 
(se volete essere ««.«-roso con chi vi ..(Tende). 

"ile 



alla gogna . qu. 



atpitt-ano ; se vu. non sape! 



uaile l'animo, 



è perduto. Forlì, Furti ali.- cairn 
dizioni , agl'ingiusti giudizi ; mirale al fine e 
camminali: a quello. 

Non ispern molli seguire questa iloti r in a , 
ma non croio che inutilmente alibi» s-ello il 
(ìioiìi ad essere imitalo. Il quale per un'ultra 
ragione richiamo. Continuo dico : quella gene- 
razione italiana salverà il paese che avrà appresa 
la maggiore sapienza politici) : necessario è rac- 
coglierne molla dalle azioni umane di ogni luogo 
e d'ogni tempo, perchè sebbene mai non torni 
quello che fu, pur tale accade che non invano 
si è studiato nell'antico, li il Gioia che non era 
di metafisica ignorante, della metafisica usò per 
crearsi un criterio della materia che aveva a 
pulire, e degli argomenti che al poli incuto do- 
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Rùompenie, quel della Filosofm e itile Tavole 
delta Statistica, l'altro delle Ingiurie e dei Danni, 
il Prospetto dille scienze economiche e il Hcchis- 
siwo Galateo, novissimi libri , ricchissimi di sa- 
pienza positiva , capihile a lutti, perchè lutti 
hanno ragione dai falli, e ivi i fatti sono la ma- 
teria dell'edilizio, la filosofia il cemento. Quelli 
sou libri da rendersi popolari con edizioni eco- 
nomiche e spargersi nelle famiglie; più si acqui- 
sterebbe dall'universale sapienza in essi che da 
'ulte le prediche o i trattali diesi vanno ogni 
giorno spifferando. Giovani, se amate voi stessi, 
que' libri Icggele e rileggete, non oziosamente,, 
ma cou animo deliberalo a profittarne. Mara- 
viglien te il tanto sapere di quell'italiano, e v'in- 
vogliercle di entrare in che entrò egli, dico 
nelle istorie di tutte le nazioni per cavarne 
ammaestra mento cinte per voi slt-ssi e per la 
pai ria die idolatrate. E sol di colà rhe s'impara 
quel che convenga ai presenti , perchè sempre 
rimane die non le fantasie di pochi , ma le idee 
circoscritte, fatte opinione di lutti, son quelle 
che avanzano e resistono, e abbai tono gli ostacoli 
al loro processo ; e ehi governa gli siali e li fa 
prosperi, non è poesia, ma filosofìa, e positiva 
filosofia ; la speculativa aitila e dirige, ma senza 
la sapienza de' fatti e delle cagioni, senza lu 
cognizione dello slato e delle condizioni iutel- 
le! Inali, morali e materiali de' popoli, non di 
quelli soliamo a cui si vuol Wnclirare , ma dei 
circostanti e de' più lontani eoi quali sono rela- 
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zionì o legami ili qualunque spezie, l;i specula- 
tiva è un» strumento iuutile. lìcito e generoso 
è sentire i muli della patria e vergognarsi della 
stia \ergngna, ardere di disfarla ; ma senza co- 
tali studi ugni sentimento, ogni buon volere 

L'importanza e l'efficacia dei libri del Gioia 
fu ben semita da coloro ai quali piace, e giova 
lenere le menti a passeggiar nelle nubi ; non. 
polendo distruggerle , tentarono di abbassarne 
il merito-, ma non riuscirono. Un'opera grave 
confidato avea ad un prete fratello, una Sloria 
dei Papi, e il fratello posi lo ad una biblioteca 
in mano ; giudicò non maturi i tempi a verità 
forti, o non senza pericolo il leggerle? Non si 
sa; ma intanto si deplora the siano tome siale se- 
polle. Più bene fece egli eoo quelle prime e 
eolt'allre sue minori scritture, che non si sfor- 
zarono di male i nemici della patria e i fautori 
della tirannide. Se anziché fondare, come si 
tenta, accademie di metafìsiche, si fondassero 
accademie di pubblica e universale economia, 
spererei che meno (proposi tando la gioventù 
si assicurasse più vicina la redenzione d'Italia. 
Vuoisi stori» e statìstica universale, da co- 
test' esse disviluppasi hi metafisica, senz'esse 
non è metafìsica. I metafìsici più illustri furono 
i più dotti de' fatti e delie loro cagioni. Di qui, 
giovani italiani, ove da molti secoli non si torre, 
troverete soddisfazione buona agli amorosi de- 
sideri i. 
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PIETRO GIORDANI 



Non è postillile veracemente scrii ere di que- 
sl'uomo, se prima non si è Fatta buona raccolta 
delle innumerabili sue !<'ltere; uè giudicarlo eoi» 
imparzialità, se non si è vissuto fa miglia mielite 
con lui. L'uomo non si deve studiare nelle 
dicerie di volgo, ma in quello che di sè moni- 
fcsla e nelle opere, nelle parole, negli scritti 
domestici. Come non inno al mondo uomini 
perfetti, rosi non è meraviglia se. a nell'egli ebbe 
i difelli suoi, ma per ciò eli e ebbe anche inulte 
virili a compenso, non dubitiamo di asserire 
che un esperio biografo può dal racconto della 
vita di lui trarre moltissimo per insegnamento 
d'altri. E s'impara anche dai difetti, perchè , 
siccome il Giordani slesso «liceva, il bene viene 
dal male, è dalla presenza de! male che deside- 
riamo il bene. Il gran numero d'amici e di 
nemici ch'egli ebbe è già ili per se stesso argo- 
mento che fu uomo sopra il comune; e percioc- 
ché i nemici non sono mai pel male ad uomo 
a cui si volla l'amore degli onesti e sapienti, 
convien dire che toccasse qualche gran corda, 
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la cui rottura dovesse cagionare la fine di ima 
qualche vergogna. Diffatio, siccome la persecu- 
zione fada :itla sua fama riuscì ii-iì parlar allo 
hì potenti e dallo stracciare le maschere ai iristi, 
le accuse movevano da ingenerose passioni e 
eal a noi strici ■ Clic fosso uomo sopra il comune, 
lo manifesta altresì la fortuna toccata alle sue 
scritture, le quali non ebbero eguale venturoso 
esempio clic innanzi cinquecento anni, che ap- 
pena fatte si spandessero veloci e leggessero in 
Ogni canto d'Italia remotissimo e arcano. Le non 
dissimili cagioni che fecero scrivere Francesco 
Petrarca e Pietro Giordani in tempi si tra loro 
lontani , procacciarono ai loro scritti i mede- 
simi onori ; più avventurato il Giordani che 
i suoi contemporanei , vide impazienti delia 
slam/ia ! copiare i manoscritti. Ai tempi del 
Cantor di Vnk'hiUM, l'Itali- era terra, ma in 
piedi e operante e vivace ; ai tempi del Giordani 
era tcfitava, prostrata ed inerte; im potei] li i 
suoi cittadini a pur lamentarsi, ralfegravansi 
che nella universale oppressione uno rimanesse 
che valesse a gridare per tutti; qoel coraggio 
grande parve divino, e divina parve quella pa- 
rola. Ed egli gridò lungamente e fortemente , 
ne cerio invano ; cliè l'odio alla tirannide 
•irebbe, e fu quello die poscia ruppe le ree 
catene. 

Ma dond'era che certe cose da lui delle, da 
altri pur si dicevano e senza profitto? Qui è 
che ci pare da invitare i giovani a meditare 
scriamenle la necessità di fornirsi di studi lel- 
7 — Ritratti 
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[prati ; perchè fu da questi ehi- i! Giordani ebbe 
potente lo scrivere. Ma la sub letteratura uon 
era leggiera : lincile poche sapeva, molti» pro- 
fon da in ente il Ialino e il greco, non la paiola, 
ma la sostanza, aia la filosofia; e il più aveva 
cavalo dulie istorie de' popoli, di cui aveva com- 
preso il linguaggio e la scienza, e da quelli coi 
quali essi avevano avuto commerci. Pie quelle 
istorio erano per lui le semplici notizie delle 
guerre o delle azioni che per comune si nar- 
rano, ma delie istituzioni e «Ielle leggi, delle 
cause die le avevano promosse o mutale, anche 
le più arcane, onde pochi uomini ebbe il tempo 
nostro che più sicuramente parlusser delle gi-uli 
che rimino; che proveniva dall' nbhoudaiiza 
delle cognizioni e dal saper vario di esse. Che 
cosa sono esse le lingue se non le rappresenta- 
zioni de' pensieri ? I.a storia di Ile lingua è nella 
storia politica e civile de' popoli; la storia dei 
popoli a ehi la sa leggere è nella loro lingua. 
Per l'amore ardeuUS'imo di possedere quanto 
possibilmente il veni, d'ugni libri faceva lettura, 
né per passioni pregiudicale smetteva chi pro- 
nunciava contrarie dottrine da quelle che giusti- 
zia e saggezza rbiede\ano; onde provenne che 
delle aspre censure a cui era facile aggiungeva 
t'ho tulio hlio, (juasi rimproverando il turpe 
vezzo e pur troppo universale di condannare 
altrui senza ascoltarli, O sulla relazione di poco 
savii 0 poco istrutti lettori. S'egli faceva, come 
ne discorreva cogli amici, la storia delle voci 
concorse a formare la nostra lingua ch'egli 
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amava quanto la greca , avrebbe dimostrato 
pienamente die letterato deve suona ir noni 
saggio, mentre non snona ormai quasi nulla di 
grave. (Iran peccalo fu clic poco aitarne 'finirò, 
anzi quasi sempre e da buon'ora infermiccio, 
Cosse dato a sì robusto intelletto, perchè nulla 
rimane di quello che pur lauto valeva e gli amici 
conol)l>cro; ma se la fortuna ci fu avara in co- 
desto, le testimonianze de' con tempora nei de- 
vono più che un poco valere ad incitare gli 
spirili de' successori a volere Caliere la sua via 
e riuscire cnm'csso lodati. Fu in suo vivente 
proclamato Principe de' prosatori contemporanei. 
Nessuno certo l'eguagliò nello scrivere, rlii pre- 
tese im il urlo si fece ridicolo; perocché anehe io 
forme suo da sapienza, e In sapienza iti luì non 

crj con e. Lanietilava che i pregiudi*! delle 

scuole non lasciassero redìmere le Renerà* io ni ; 
biasimava gli ordini .Mia istruzione pubblica e 
quelli della educazione privala ; alcun poco 
:.! ! . n ■ ut ile ose stampale . più elie un poco 
ne spiegava continuo Agi! umil i. Finché con si 
avrà coraggio di ascoltare chi due diverso ilal 
solilo, non sarò mai elio le generazioni si mutino 

da quelle che sono. Voleva el.e in une -do 

che si riconosceva .«era la libertà agl'ingegni 



adi le lej 
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lelleili po-s.mn dare. Per eiò rifuggi 
dal vincolarli a pubblico insegnauienio, gusta 
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Ione un poco in gioventù, in che fu tosto ri- 
belle al suo superiore ignorante, e quando vec- 
chio domandò insegnare di greco, non era già 
per islare servile alle pram maliche , ma per 
mostrare col' fallo che si dovean disfare ; i] mi- 
nistro che prevedeva l'effetto non consemibile 
dal l'asso! ii lismo non gli diede la cattedra. 

La storia della sua vita si lega mirabilmente 
colla slori» diti tempo in che visse e con quella 
delle sue scritture. Gli studi letterali, gli storici 
specialmente, e più specialmente delle epoche 
gloriose di sforzi generosi de' popoli verso la 
civil libertà, ebbero da Ini grande impulso, e 
parecchie edizioni si fecero poscia di libri che, 
trascurali da assai tempo, erano affililo ignorali. 
Si vedrà da molle delle sue lellere l'industria 
da lui posta allo scrivere, e per quali co ocelli 
facesse avanzare l'italica letteratura ; la quale 
Ira lauti che scrivono manca di un par suo, 
ma non è disperala di riacquistarlo se s'intenda 
dì riformare davvero le scuole, perchè il Gior- 
dani fu quale il vedemmo dopo avere disfallo 
se slesso, ovvero dopo avere da se medesimo 
ricominciali gli sludi. E perchè dai più confi- 
denti, ma u lincea ti al vecchio sistema, gli s! op- 
poneva che alla sapienza era giunto, perchè 
aveva pur avuto de' buoni principi!, senza che 
non avrebbe trovala la via del meglio, rispon- 
deva, le più volle irato, che al punto* che era 
pervenuto aveva appunto compreso Lutto II falso 
del sistema, e che con, altro egli sarebbe dive- 
nulo maggior che non era, quindi finché fòsse 
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durato avrebbe predicato che questi prineipii, 
che ostinatamente si volevano sostenere, erano 
impedimenti assoluti u ciò che il più degli uo- 
mini con grande utilità della nazione potrebbero 
conseguire. Chi legga ne" volumi elio abbiamo 
di Ini alle stampe i tratti dispregiatori delle 
prammatiche della nostra istruzione e considera 
la forma data ai suoi concetti, e le frasi nobili 
e potenti servite alle sue parlate, deve assoluta- 
mente conchiudere che anzi delle parole biso- 
gna arricchir delle cose, e di molle cose bisogna 
comunicare all'età giovane , prima che inse- 
gnarle a parlare, e quando al parlare si conduca, 
al suo parlare sia anzi tulio, e sia abbondarne 
e pienissimo sull'esempio de' Romani liberi e 
forti, e de' Greci ne' tempi in che furono in ogni 
cosa eccellenti. La nostra lingua non è povera 
di voci o di frasi che per coloro che non la 
sanno ; raccoglierne il capitale è impossibile , 
perchè non lutto ci è pervenuto lo scritto da 
coloro che non la mescolavano di forestierume; 
ciò non ostante e ben grande quello che ab- 
biamo^ e supera forse l'abbondanza del latino e 
del greco. Imporla che si sludii ne* classici, e 
spezialmente in coloro che scrissero di storie, 
di arti, di ogni operazione politica, religiosa o 
civile. Disperò il Giordani la redenzione nostra, 
che a molti pareva imminente e sicura; con 
questi studi e questa educazione, ripeleva, non 
può l'Italia rivendicare la libertà ; né rivendi- 
cata .per un poco potrebbe difenderla. Il Gior- 
dani e morto augurando che le sue parole spiu- 
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gesserò gli umorosi della nazione a rompere 
tutto che di vecchio rimane, e ci diede il popolo 
quale l'abbiamo , ma basiano a questo gli amo- 
rosi? No, perchè di loro gli intelligenti son po- 
chi, e de' pochi più pochi i coraggiosi : bisogna 
crescere il numero degl'intelligenti e de' savi ; 
giovani, voi se volete, potete : non dissipate la 
vita, non la dissipale, per Dio, e se vi-nerate il 
nome di questi famosi , vogliale ascoltarne ■ 
consigli. 
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